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SINTESI  
 

Don Daniele Bortolussi 
 

Per la Pastorale Sociale e del Lavoro regionale (Piemonte e Valle d’Aosta) l’attività pastorale inizia 
ogni anno a Torgnon, all’ombra del Cervino.  Fare la cronistoria dell’evento vissuto dal 28 al 30 
agosto scorso non è possibile in poche righe, desiderando invece comunicare un’esperienza che 
diviene di anno in anno sempre più significativa e di riferimento per gli operatori pastorali e per 
molte persone impegnate a vario titolo nel mondo del lavoro e del sociale. In questa occasione i 
responsabili degli Uffici pastorali delle diocesi sono chiamati a vivere un momento di 
programmazione molto utile alla Commissione regionale e ai gruppi di settore (lavoro, politica, 
salvaguardia del creato, giustizia e pace) che dovranno promuovere durante l’anno le iniziative 
comuni, sostenere chi è più in difficoltà e, non ultimo, fare in modo che, pur nella specificità di 
ciascuna diocesi, sia possibile sperimentare la comunione attraverso obiettivi in precedenza 
condivisi.   
Gli ambiti della Pastorale Sociale e del Lavoro sono certamente affascinanti, ma impegnativi per la 
loro complessità e per la difficoltà che sempre si è provata nel farli considerare come parte 
integrante del percorso di pastorale ordinaria. E’ anche per questo che l’appuntamento di Torgnon è 
stato pensato con un preciso intento pastorale, ritenendo importante non solo l’analisi dei fenomeni 
sociali, ma soprattutto la condivisione dei metodi e degli strumenti adottati perché le azioni 
promosse possano essere accolte e valorizzate sempre meglio dalle parrocchie, dalle associazioni e 
dai movimenti. Per questo motivo già alla sera di giovedì 28 agosto abbiamo approfondito il tema 
della “comunione ecclesiale” con una meditazione offerta da Mons. Sebastiano Dho, Vescovo di 
Alba e delegato per la pastorale sociale e del lavoro. La prima lettera di Giovanni, nei suoi primi 
quattro versetti, ha offerto i fondamenti della comunione, spesso considerata frutto degli sforzi 
umani e poco come risultante di un incontro costante e profondo con Gesù. La Parola di Dio ci ha 
permesso di comunicare fra noi non sulle “cose da fare”, ma sul nostro essere Chiesa nel mondo, 
chiamati a portare l’annuncio del Vangelo nei diversi ambiti della vita dell’uomo, anche fuori 
dell’ambito parrocchiale. A questo stimolo sono seguiti, nella mattinata successiva, due interventi: 
il primo del Dr. Luciano Abburrà dell’IRES Piemonte che ci ha permesso di comprendere alcune 
dinamiche sociali in proiezione futura alla luce di fenomeni legati al mondo del lavoro e il secondo 
di don Ermis Segatti, sacerdote della Diocesi di Torino e responsabile dell’Ufficio Cultura. Durante 
la sua relazione sono state offerte chiavi di lettura estremamente interessanti delle tendenze culturali 
odierne, con particolare riferimento alla nostra capacità di far calare la Parola di Dio in un mondo 
che sperimenta un vuoto di senso e una trasformazione tale da incidere sulla stessa identità 
dell’uomo (questione antropologica).  
Questi stimoli sono stati ripresi dai partecipanti nei lavori di gruppo di venerdì pomeriggio per 
sfociare al sabato mattina in un tentativo di proposta per le diocesi, le associazioni e i movimenti 
per il prossimo anno. Il programma realizzato ha cercato di rispondere al desiderio di “camminare 
insieme” più che di proporre iniziative che, seppure utili, rimangono qualche volta chiuse e poco 
condivisibili, nello sforzo di rendere questa pastorale sempre più “integrata” e disponibile a 
sperimentare le migliori sinergie con altri ambiti di azione ecclesiale e non solo. Le conclusioni che 
abbiamo condiviso al termine dell’evento, che ha riunito per due giorni più di un centinaio di 
persone, hanno aperto il nostro cuore alla speranza, sia come esperienza vissuta attraverso una 
condivisione sincera, sia confermando il nostro impegno a considerare e promuovere queste 
tematiche come “pastorale ordinaria con riferimento agli ambienti di vita”, quegli stessi ambienti 
che vivono gli uomini e che, in questo ultimo periodo storico, stanno subendo tante e tali 
trasformazioni da sfidare in profondità tutti noi che siamo chiamati a portare l’annuncio del 
Vangelo con la parola e la testimonianza. E’ l’evento unico del Dio fatto uomo, Gesù, che ci spinge 
a vivere questa esperienza di incarnazione del messaggio evangelico nella formazione dei 
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lavoratori, dei politici, di coloro che lontano per la giustizia e la pace e che non considerano il 
creato qualche cosa da sfruttare senza la cura necessaria.  
Questi temi entrano nella nostra pastorale? Le tematiche che risuonano nella Dottrina Sociale sono 
considerate parte integrante dell’annuncio e della vita morale? Sentiamo la responsabilità di 
accompagnare coloro che vivono gli ambiti della vita legati al lavoro, alla politica, alla salvaguardia 
del creato, alla giustizia e alla pace e che fanno parte della nostra comunità? Possono bastare i 
proclami o è necessaria oggi, come sempre, l’opera quotidiana della formazione delle coscienze 
anche su questi argomenti? 
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PROGRAMMA DELL ’ INCONTRO  
 

 
GIOVEDI’  28 
 
Ore 18.00 Ritrovo e accoglienza 
Ore 19.00 Cena 
Ore 21.00 Riflessione spirituale proposta da Mons. Sebastiano Dho 
 
 
 
VENERDI’  29 
 
Ore 8.00 Preghiera 
 
Ore 9.00 Don Ermis Segatti  -  (Docente alla Facoltà Teologica di Torino e responsabile dell’Ufficio 

Cultura)  
Per una pastorale a misura d’uomo: la” questione antropologica” nel quadro culturale odierno 

 
Dott.Luciano Abburrà – IRES (Istituto di ricerca economico sociali del Piemonte) 
Lettura di alcune dinamiche economico-sociali del nostro territorio in proiezione futura 

 
Dibattito 

 

Ore 13.00  Pranzo 

 
Ore 15.00 Laboratori  su politica, lavoro, salvaguardia del creato, giustizia e pace 

Momenti di approfondimento in gruppo con successivo dibattito in assemblea 
 

Ore 18.30  Celebrazione della S. Messa. 
 
Serata libera. 
 
 
 
SABATO 30 
 
Ore 8.00 Preghiera 
 
Ore 9.00 Condivisione del programma  pastorale 2008-2009 
 
Ore 12.00 Conclusioni 
 
Pranzo e saluti 
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RIFLESSIONE SULLA PAROLA DI DIO  
 

Mons. Sebastiano Dho 
 

 

Prima lettera di Giovanni  
Capitolo 1 
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri 
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della 
vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi 
annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo 
veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La 
nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.  
Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.  
 
 

 
Breve commento al testo: 
 

-  è forse il punto più alto e profondo di tutto il Nuovo Testamento circa la comunione intesa 
biblicamente ed ecclesialmente cioè tipica della fede e vita cristiana, sia come origine, come 
fonte, come contenuti, come forma con tutte le conseguenze; 

- infatti non si parla innanzitutto di cose sia pure sacre, ma di persone anzi della Persona per 
eccellenza, Il Verbo; 

- non si parla di idee, ma di vita e di carne; 
- si parla di ricevere un dono per poterlo, doverlo comunicare; certamente di dono più grande 

di noi; 
- si precisa il fine, affinché la nostra gioia sia piena 

 
Alcune semplici considerazioni per noi e la nostra missione nella Chiesa e nella società; 

- Noi siamo qui vescovi, sacerdoti, religiosi, laici, provenienti dalle varie diocesi, carichi di 
buona volontà, disponibilità, impegnati da anni, da decenni, in questi delicati ambiti 
pastorali (forse i più difficili), a volte stanchi, scoraggiati non solo per le difficoltà esterne, 
ma soprattutto interne, alla ricerca di soluzioni dei problemi che sembrano sempre di più 
difficili, per la difficoltà di capirci e ci chiediamo come mai non riusciamo a fare comunione 
almeno tra di noi 

- Punto di partenza non siamo noi, ma un Altro e non può che essere così. La Parola di Dio 
che incessantemente ci illumina, ci genera, ci rigenera, ci risana, ma in modo continuo, a 
patto di saperlo, di riconoscerlo ed umilmente accettarlo come dato, e accentuando pure i 
nostri limiti che anch’essi saranno costanti…. 

- Questa è l’unica, vera possibile “comunione” ecclesiale di sempre, realisticamente parlando, 
ed è inutile attenderne una perfetta rigettando quella vissuta: “i tempi migliori” in alternativa 
“ai tempi difficili”! 

- Questo non significa affatto che ci si debba facilmente rassegnare rifugiandosi in una 
comoda rinuncia all’impegno possibile; doveroso è costruire questa comunione innanzitutto 
all’interno delle nostre comunità (parrocchie, diocesi, regioni, organismi vari), cercando, 
anzi sempre, modi migliori umani e cristiani. 
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Alcune precisazioni e suggerimenti sempre validi ed anche oggetto di direttive pastorali ufficiali 
CEI (decennio anni ’80: Comunione e comunità…) 

- Che intendiamo per “comunione”? CEI n. 14-15 
- Che intendiamo per “comunità ecclesiale”? (Cei n. 15 e n. 47) 

Quindi non coincidono, ma sono interdipendenti; senza comunione – dono dall’alto non si può 
parlare di comunità ecclesiale, ma questo dono ha bisogno di ancorarci in forme storiche concrete 
sempre però limitate. 
Esiste dunque la necessità incessante di costruire comunione nelle comunità seguendo un 
dinamismo preciso non solo sociologico, ma spirituale. 
Alcune indicazioni: occorre una cultura di comunione (Cei 63), compresenza, complementarietà 
corresponsabilità (CEI 65) 

- Occorrono organismi e strumenti (Cei 71): “scuole, palestre” 
- Occorre una vera ascetica (Cei CCD n. 61)  quindi una spiritualità, umiltà sacrificio 

accettazione degli altri… 
 
Dalla comunione alla missione 

- Cei CCM n. 15 
Qui occorre veramente rivedere una mentalità dura a morire; si può forse con una certa facilità 
accettare questa fatica di fare comunione vista come mezzo per svolgere il proprio impegno, ma è 
molto più difficile convincersi che la comunione ecclesiale non è semplice contenitore nel quale 
poniamo i contenuti fede, carità, testimonianza, tipici della evangelizzazione, ma né è il primo 
contenuto e che senza questo gli altri non sono veri, reali , ma rischiano di ridurre a gratificazione 
sia pure spirituali. 

- Conseguenze pratiche pastorali: il valore della missione , della parrocchia, Cei 2004 Nn. 
10/11/12 

 
A modo non di conclusioni ma di semplici suggestioni: 

- primato della Parola  
- primato della grazia  
-primato della carità  
- primato della coerenza personale ed ecclesiale (CEI 2004 N. 12) 
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ANALISI  
 

Lettura di alcune dinamiche economico-sociali del nostro territorio in proiezione 
futura 

 
Dott. Luciano Abburrà. 

 
Introduzione 
Sottopongo alla vostra attenzione una versione sintetica, problematica di alcune riflessioni che 
andiamo conducendo in questi ultimi anni in relazione alle dinamiche prevalentemente sociali ed 
economico-sociali  che caratterizzano la nostra regione. Come Ires, Istituto Regionale di Ricerca, il 
primo dei nostri ambiti di indagine e di riflessione è la regione – ma la nostra regione partecipa a 
dinamiche che sono comuni a molte altre aree della parte più sviluppata del nostro mondo, 
dell’Europa in primo luogo e di altri paesi e quindi è un’area specifica, ma anche un’area 
rappresentativa di dinamiche che interessano in generale l’evoluzione dei paesi simili al nostro. 
Forse la nostra area presenta spesso caratteristiche peculiari nel senso dell’accentuazione dei 
fenomeni, della particolare nettezza o asprezza con cui certi fenomeni si manifestano e quindi ci 
consente di leggerli in maniera forse più chiara e più netta e di vederli magari con un qualche 
anticipo, sia nelle loro dimensioni problematiche, sia in quelle che possono promettere delle 
evoluzioni più positive. Io so che – d’accordo con gli organizzatori – è stato sottoposto alla vostra 
attenzione un recente contributo a stampa che fa parte della serie delle pubblicazioni che attengono 
alle cosiddette analisi di scenario che periodicamente fa il mio istituto. Di che si tratta? 
Sostanzialmente abbiamo cercato di fare una sintesi ragionata delle tendenze principali del mercato 
del lavoro e della società piemontese, lette attraverso due chiavi di lettura: i modelli di 
partecipazione al lavoro e i sistemi di istruzione e qualificazione della popolazione. Abbiamo 
cercato di ricostruire le dinamiche del recente passato e di introdurre alcune riflessioni sulle 
dinamiche prevedibili per il prossimo futuro e di documentarle con dati, elaborazioni e proiezioni. 
Io non vorrei riproporvi il dettaglio del rapporto. Quello che cercherò di fare è di – traendo 
ovviamente spunto da dati ed informazioni che sono contenuti in quel rapporto – riproporvele in un 
formato che le veda confezionate dentro un tentativo di ragionamento, o comunque una linea di 
ragionamento problematico che cerca di porsi la questione di partenza: “Ma in sostanza, alla luce di 
tutti questi dati, variazioni, tendenze, trend, previsioni, che cosa sta accadendo di sostanziale, quali 
sono le caratteristiche più evidenti, peculiari dell’insieme delle cose che stanno accadendo e quali 
problemi queste cose ci propongono all’attenzione, come problemi di ordine generale e strutturale e 
quindi non congiunturale? Non interessa tanto il ‘sta andando bene, sta andando male, quest’anno, 
l’anno scorso’, ma le questioni di ordine strutturale che riguardano non solo il nostro sistema di 
sviluppo economico, ma l’organizzazione sociale e quindi di vita dei cittadini e delle persone e 
quali questioni ci rimandano alla necessità di innovazione e di impegno per trovare delle soluzioni 
innovative affinché i tanti mutamenti in corso assumano una direzione complessiva positiva anziché 
il contrario. Da queste domande e dalla tesi generale con cui vorrei rispondere a queste domande e 
ritornando su alcuni dati, tavole e figure, cercherò di argomentare e documentare la tesi 
fondamentale che voglio presentare e poi in conclusione richiamarla e vederne un po’ anche le 
proiezioni future. 
 
Uno sguardo alla società piemontese degli ultimi anni  
Poniamoci da questo punto di vista: uno sguardo alla società piemontese di questi ultimi 10/20 anni 
– questo ultimo periodo storicamente significativo – dal punto di vista del mercato del lavoro, un 
aspetto ovviamente parziale che lascia fuori tante altre considerazioni, tuttavia un punto di vista 
abbastanza ricco perché intorno al mercato del lavoro ruotano tanti aspetti e tante dimensioni della 
nostra esistenza. Guardando alla società piemontese da questo punto di vista che cosa si vede? A 
mio parere, la sintesi che vi propongo è questa. Si vedono molti cambiamenti, ma poca innovazione. 
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Si vedono molte cose che sono diventate diverse da come erano prima, su questo è abbastanza 
difficile aver un parere diverso, però mi sembra che non emergano ancora con chiarezza delle 
innovazioni organizzative, istituzionali, culturali che configurino dei nuovi assetti 
dell’organizzazione sociale, degli assetti non dico “stabili” che ormai è diventata una definizione 
che non si applica più a nulla nella realtà, ma diciamo quantomeno “solidi”, “strutturali”… assetti 
nuovi dell’organizzazione sociale che siano capaci, almeno per una fase ragionevole, di valorizzare 
i cambiamenti che abbiamo riscontrato: primo, per migliorare la qualità della vita delle persone 
perché questi cambiamenti si traducano in effettivi cambiamenti della qualità del vivere delle 
persone ma anche - questione non secondaria – per fare sì che i mutamenti sociali intervenuti in 
questi anni, possano essere elementi propulsivi nei confronti anche dello sviluppo economico. Una 
visione tradizionale vede il sociale come, diciamo, in coda all’economico: il sociale si occupa, cioè, 
degli inconvenienti dello sviluppo economico da un lato per tamponarli oppure di creare le 
condizioni che permettono la crescita sociale. Una visione più recente, vede il sociale come luogo 
(peraltro riscontrando conferme anche nella storia, nel passato) da cui emergono stimoli, 
propulsioni, spinte innovative che pongono all’economico delle domande e lo spingono in una 
direzione, che magari non era quella verso la quale in maniera inerziale si sarebbe rivolto da solo. 
Questo rimane largamente da fare – a mio parere – a fronte dei molti cambiamenti che sono pure 
intervenuti. Per ragionare, documentare e spiegare questa tesi generale noi abbiamo scelto due 
ambiti, che poi sono anche delle grandi istituzioni sociali o insiemi di istituzioni sociali; 
sociologicamente definiamo “istituzioni” delle cose complesse che possono esemplificare questo 
che, secondo me, è un mancato allineamento fra cambiamenti e innovazione e allo stesso tempo 
indicarci i due ambiti nei quali questo allineamento forse andrebbe ricercato anche in via prioritaria. 
Il primo: i modelli di partecipazione al lavoro della popolazione. Nel tempo, la popolazione ha 
partecipato al lavoro in modi diversi, in forme diverse, quantitative e qualitative. I modi e i modelli 
di partecipazione sono oggetto di osservazione che può essere significativo e spiegherò meglio 
come e perché. L’altro: i sistemi di qualificazione della popolazione. Anche qui nella storia, nello 
spazio e nel tempo le popolazioni hanno costruito diversi insiemi di istituzioni – formali ed 
informali – che presiedono e hanno presieduto all’educazione, all’istruzione, alla qualificazione, 
alla trasmissione e all’acquisizione delle competenze della popolazione. Questi due ambiti ed 
istituzioni sociali possono essere oggetti di osservazione particolarmente utile, sia per i tanti 
cambiamenti che sono intervenuti in questi anni sia per vedere come, ai tanti cambiamenti non 
abbia fin qui corrisposto quella innovazione sociale che sola può fare dei cambiamenti: qualcosa 
che possiamo identificare con la categoria del progresso e del miglioramento effettivo. 
Sinteticamente in questo momento: la presenza ai modelli di partecipazione… noi abbiamo avuto 
certamente dei mutamenti straordinari nell’entità e nella composizione dell’occupazione, in regioni 
come la nostra, dal punto di vista della composizione settoriale, dal punto di vista della 
composizione per sesso, per età, per qualifiche, per livelli di istruzione… tante modifiche che hanno 
veramente cambiato il quadro dell’occupazione e del rapporto fra occupati e popolazione. Tuttavia 
abbiamo visto e vissuto delle modifiche – a mio parere – molto limitate nei modi di partecipare al 
lavoro. I modi con cui si partecipa al lavoro sono rimasti fortemente polarizzati su un modello 
unico, o quantomeno molto predominante rispetto a tutti gli altri, un modello che si è affermato in 
una fase storica molto particolare, quello dell’industrializzazione di massa, dei consumi di massa, 
quello dei trenta anni gloriosi dello sviluppo dopo la guerra; che è un modello particolare, con una 
sua logica stringente di funzionamento, composto a diverse parti, questo modello è in qualche 
misura sopravvissuto, è rimasto il modello dominante che informa di sé la partecipazione al lavoro 
in quasi tutte le componenti dell’occupazione, in un modo (che vedremo) tale da configurare, da 
richiedere, da imporre delle forti disparità per fasce di età e di genere.  
La qualificazione: anche qui abbiamo avuto dei fortissimi mutamenti nella partecipazione 
all’istruzione, per esempio, da parte dei giovani e della popolazione. L’istruzione iniziale, la 
scolarizzazione dei giovani è molto evoluta. I risultati che si sono ottenuti da questo enorme 
processo in termini di qualificazione, non sembrano essere corrispondenti allo sforzo profuso, da 
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una parte, ed anche con riferimento ad indicatori più rozzi come i tassi di disoccupazione dei 
giovani che, rimanendo piuttosto elevati, denotano quantomeno qualche difficoltà di valorizzazione 
di questo sforzo intenso nell’innalzamento dei livelli di istruzione. Più in generale mi sembra che 
anche qui si stia scontando un mancato adeguamento della varietà delle opzioni formative, delle 
modalità con cui si acquisiscono formazione, istruzione e qualificazione in un’area come la nostra, 
un mancato adeguamento all’aumentata varietà dei soggetti – che sono e devono essere destinatari 
di attività di questo genere – ma anche alle mutate esigenze di apprendimento della popolazione nel 
suo complesso, che da esigenze di formazione iniziale in qualche maniera preliminare all’ingresso 
nell’attività lavorativa e nella vita adulta sono sempre più diventate e stanno sempre più diventando 
esigenze di formazione costante nell’arco di tutto il percorso di vita e di lavoro. Un primo richiamo 
generale alle tesi e alle loro componenti. La documentazione, molto rapida, di alcuni dati che 
richiamano i cambiamenti in atto negli anni più recenti, come promemoria, anche se non sono 
sicuramente rivelazioni particolari. Gli occupati nell’industria, (vedi tabella) 

 
 
sono nettamente diminuiti, come sapete, soprattutto nell’industria manifatturiera e in una regione 
come la nostra che è stata – ed è tutt’ora a livello europeo - una delle più industrializzate, è un 
fattore di rilevanza notevole; oggi (nel 2006 – i dati non sono aggiornati alla data odierna e me ne 
scuserete) solo più il 27,4% dei piemontesi occupati lavora nel settore dell’industria manifatturiera. 
Più del 60% lavora nei servizi; l’altra componente fondamentale del cambiamento è il cambiamento 
per genere dell’occupazione: le donne sugli occupati stanno crescendo costantemente, ma secondo 
me il dato più rilevante non è neanche la quota di donne sugli occupati, quanto piuttosto la quota di 
occupate sulle donne in età di lavoro: in soli sei anni le donne complessivamente incluse 
nell’amplissima fascia di età che va dai 15 ai 64 anni erano occupate in meno della metà dei casi e 
sono occupate oggi in più del 56% dei casi; ripeto, come vedremo molto meglio in dettaglio, si 
tratta di un gruppo di età estremamente ampio ed estremamente eterogeneo al suo interno. I 



 14 

diplomati e laureati sugli occupati sono ormai diventati circa il 50% del totale. Per le donne i 
diplomati e laureati sono il 55% delle occupate e quindi ancora di più. Un altro cambiamento 
importante è quello dell’età: gli occupati sotto i 35 anni sono meno ormai di un terzo del totale 
(31,8%), mentre gli occupati fra i 40 e i 59 anni sono la metà degli occupati complessivi in una 
regione come la nostra. Si tratta di dati di cambiamento abbastanza rilevanti, anche sul piano 
storico. Alcuni dati sulla scolarizzazione: la popolazione da 14 a 18 anni ormai è scolarizzata nella 
misura del 90%. Pensate che, solo nel ´91, si trattava del 70% e quindi in un’epoca non così lontana 
da noi il dato era piuttosto diverso; i diplomati: ogni 100 diciannovenni, sono diventati il 72% (le 
ragazze addirittura il 78% del totale). Il passaggio dalla scuola media superiore all’università ha 
raggiunto ormai il 70%. Gli iscritti all’università sui 19/25enni sono più di un terzo (34,5%) che per 
una regione come la nostra è tanto. Le donne di nuovo sono iscritte all’università in proporzione 
maggiore, quasi il 40% delle 19/25enni è iscritta o frequenta l’università. Il tasso di laureati per ogni 
100 venticinquenni (voi sapete che a 25 anni non molti hanno finito il corso di studi superiori) è 
salito al 20% e per le ragazze al 23%. Quindi cambiamenti significativi anche sotto questo profilo, 
ma anche alcuni dati che cominciano ad anticipare, come meri indicatori, il giudizio di persistenza 
di dati non così dinamici ed evolutivi quanto altri farebbero ritenere. Ho detto del tasso di 
disoccupazione giovanile, e ci torneremo, che in Piemonte è rimasto sul 17/20% del totale – è tanto 
– più anche del Nord Italia che condivide col Piemonte molte delle caratteristiche e delle condizioni 
più di altre aree con cui siamo soliti confrontarci. Il tasso di occupati part-time sul totale in 
Piemonte, pur essendo aumentato, non ha raggiunto il 12%. Per le donne è molto più alto che per gli 
uomini, ma non ha raggiunto comunque il 25% del totale; vedremo poi le comparazioni con altre 
aree: il Centro-Nord Italia è anch’esso a livelli bassi, ma superiori a quelli del Piemonte; l’Unione 
Europea, nella sua accezione più ampia a 25 componenti, ha dei dati che sono nettamente superiori 
ai nostri: 18,3 il totale, 32% le donne. Voi sapete che alcuni paesi più importanti dell’Unione 
Europea hanno valori molto più alti di questo. Un altro indicatore che spesso viene citato per 
sostenere una tesi diversa, ma io lo utilizzerò per sostenere la tesi dell’invarianza è quello della 
frazione dell’occupazione che risulta occupata a termine: prendendo questa modalità di impiego 
come una delle cosiddette modalità atipiche che dovrebbero, appunto, sostenere una tesi di forte 
diversificazione nelle modalità di partecipazione al lavoro, in Piemonte non supera l’8,8% 
dell’occupazione dipendente: meno del Nord Italia, decisamente meno dell’Unione Europea. Non 
voglio entrare adesso nel merito dei giudizi di valore sulle diverse forme di partecipazione o sul 
modo in cui vengono inverate nei casi che ciascuno di noi può conoscere, qui mi interessa 
sottolineare soltanto degli indicatori di forte continuità nelle modalità organizzative della 
partecipazione al lavoro, rispetto a fattori di discontinuità e di innovazione molto rilevanti che 
abbiamo visto e che vedremo ancora meglio successivamente. 
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In entrambe le sfere, quella della partecipazione al lavoro e quella della qualificazione della 
popolazione, mi sembra che molte forti modificazioni siano intervenute, ma che queste 
modificazioni siano state in un certo modo contenute – se non addirittura compresse – entro i 
modelli organizzativi sociali e istituzionali che si sono affermati nel passato e che si sono in qualche 
misura, io tendo a dire, più che trasformati, deformati per far posto – tra virgolette – al nuovo, con 
però distorsioni crescenti, producendo costi e distorsioni crescenti (prevalentemente scaricate o 
contenute nella sfera privata delle relazioni private – vedremo meglio dopo) ma forse anche con un 
effetto di depotenziamento delle nuove opportunità di qualificazione dello sviluppo economico.Ad 
esempio tali distorsioni consentono poco alla popolazione di un’area regionale come la nostra, di 
cogliere appieno le possibilità offerte dall’innovazione tecnologica e nelle tecnologie della 
comunicazione e dell’informazione che rappresentano l’ondata più recente ed importante del 
cambiamento e dell’innovazione tecnologica che abbiamo conosciuto nei nostri Paesi, che 
sembrano ancora non aver potuto esprimere tutte le loro potenzialità evolutive dinamiche in termini 
di sostegno ad una nuova ondata di sviluppo basata su nuovi prodotti, nuovi servizi e nuove forme 
di fruizione dei medesimi e, alla base di questo, un nuovo incremento della produttività del lavoro e 
quindi di distribuire il reddito prodotto in termini anche di capacità di spesa e di consumo da parte 
delle popolazioni.  
Questo è l’altro pezzo della tesi principale, ovviamente qui espresso in forma sintetica, cercherò di 
tornarci per spiegarmi meglio. Questo per dire che quel mancato adeguamento, o adeguamento in 
forma distorsiva anziché evolutiva dei modelli organizzativi rispetto ai cambiamenti strutturali, 
sociali ed economici, ha avuto dei costi e dei risvolti problematici nella sfera delle relazioni private 
e dell’organizzazione privata delle persone – soprattutto delle famiglie – ma credo possa avere (ci 
sono delle tesi che possono spingere in questa direzione, che meritano di essere discusse) anche un 
effetto esterno, cioè un fungere da fattore limitativo della realizzazione piena delle potenzialità di 
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sviluppo economico insite anche nelle nuove risorse, nelle innovazioni tecnologiche prodotte dal 
sistema economico nei decenni passati. Anticipo solo una considerazione in chiave storica sui 
questo punto: non sarebbe una novità. Anche le precedenti ondate di innovazione che 
caratterizzarono lo sviluppo industriale dapprima all’inizio del secolo (la prima industrializzazione) 
e poi a metà del secolo per noi, fra gli anni ´30 e gli anni ´55, non diedero immediatamente luogo a 
una nuova fase di sviluppo o a un nuovo ciclo di espansione economica e quindi di distribuzione del 
reddito e di miglioramento delle condizioni della popolazione, prima di un certo numero di anni, 
qualcuno dice due decenni e cioè prima che la società in qualche modo si adeguasse alle 
potenzialità di queste nuove tecnologie o di queste nuove modalità di organizzazione del lavoro. 
Quindi non sarebbe, da questo punto di vista, una novità; bisognerebbe comprenderla e capire che 
quelle che sono le modalità di organizzazione e di funzionamento della società e delle istituzioni, 
possono avere un ruolo permissivo o preclusivo rispetto alla piena realizzazione delle potenzialità 
del sistema economico. Torneremo con maggior dettaglio dopo. 
Un breve ritorno adesso su alcuni dati, una digressione/integrazione, via via cercherò di fare delle 
considerazioni con dei dati.  

 
Qui abbiamo alcuni indicatori generali sul mercato del lavoro – solo per dire e anticipare due dati 
magari rassicuranti, interessanti, positivi: la partecipazione all’occupazione della nostra popolazione 
tra i 15 e i 64 anni si è sostanzialmente allineata a quella media dell’Unione Europea. I nostri tassi si 
disoccupazione sono andati nettamente riducendosi ed oggi sono nettamente al di sotto della media 
europea, però se andiamo a vedere due sottogruppi di popolazione, due indicatori parziali sulle 
condizioni di questi due sottogruppi di popolazione vediamo che ci sono delle peculiarità che 
meritano di essere sottolineate. Una - l´ho già fatto prima la ribadisco solo – se il tasso di 
disoccupazione generale è la metà di quello medio europeo, il tasso di disoccupazione dei giovani è 
praticamente allineato alla media dei 25 Paesi Europei ed è decisamente più alto in termini relativi 
(per le ragazze è addirittura al 20% e per i ragazzi è al 14%): questo ci dice che qualcosa non 
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funziona nelle modalità di partecipazione alla formazione, all’istruzione e al lavoro di quella fascia 
di età. Qualcosa di problematico dovrebbe anche essere presente a giustificare i tassi di occupazione 
della fascia di età da 55 a 64 anni: mentre i nostri tassi di occupazione generali sono allineati a 
quello medio europeo, le persone tra i 55 e i 64 anni risultano occupate in Piemonte nella 
proporzione del 28%, laddove la media europea (pur ritenuta insoddisfacente e oggetto di interventi 
tesi ad incrementarla) fa registrare il 42,5%. Se poi guardiamo alle donne, le donne di età compresa 
fra 55 e 64 anni registrano in Piemonte una percentuale di occupazione che non raggiunge il 20% . 
Questi dati ci invitano, io credo, a indagare meglio su qual è il meccanismo che regge il nostro 
funzionamento e che ci fa ottenere dei risultati - da un lato - rassicuranti e dall’altro un po’ più 
problematici. Questo è un altro approfondimento, dello stesso segno, ma con l’intenzione di andare 
ancora più a fondo per mettere in luce i modelli e le modalità e le novità che sono intervenute nei 
modi di partecipare al lavoro della popolazione piemontese, ma anche alcune peculiarità 
problematiche che si accompagnano a questo processo. Vi inviterei, se avete la pazienza, a 
concentrare l’attenzione soprattutto sulla componente femminile – avrete già notato che la 
considero una delle aree da cui si evincono con maggior chiarezza sia i dati di innovazione sia i dati 
di problematicità e di conservazione che vanno posti in luce. Se guardiamo il totale delle donne 
piemontesi tra i 15 e i 64 vediamo che denotano un tasso di partecipazione all’occupazione del 
54,4% (nell’anno 2005 – prima facevo riferimento al 2006 dove è un po’ più alto) che è 
leggermente inferiore a quello medio europeo. Questo è il giudizio prevalente: “siamo ancora sotto 
la media europea, dobbiamo fare uno sforzo da noi perché più donne possano partecipare 
all’occupazione”; se però facciamo lo sforzo di dettagliare meglio il nostro dato e lo dividiamo per 
singole sottoclassi di età e andiamo a vedere per ciascuna di esse che tasso di occupazione e che 
frequenza relativa le occupate hanno sulla popolazione di quella classe di età, ebbene vediamo che 
agli estremi della distribuzione (le ragazze più giovani e le signore di età un po’ più matura) 
sicuramente i nostri tassi di occupazione sono molto più bassi di quelli medi europei: 27% i giovani 
(rispetto a 33%), 19% le persone mature (rispetto a 33,7%). 

 
Se però ci concentriamo sulle fasce di età che stanno fra 25 e 44 anni, le età delle donne adulte, in 
piena età riproduttiva, noi verifichiamo che i tassi di occupazione delle donne piemontesi sono, non 
solo uguali, ma persino superiori a quelli della media europea e qui avete la possibilità di 
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confrontare con alcune regioni di altre nazioni europee con cui siamo soliti confrontarci: la Francia 
per la Provenza e il Rodano-Alpi, la Germania per il Baden-Württemberg, la Spagna per la Cataluña 
e vedete che, nella maggior parte dei casi, anche nei confronti di queste regioni a noi più 
strettamente comparabili, il tasso di partecipazione all’occupazione delle nostre donne in età adulta 
riproduttiva ha superato la media europea e quella di queste regioni; e lo ha fatto in condizioni 
(richiamo uno dei dati precedenti, la partecipazione part-time al lavoro) molto più ardue: nelle 
regioni e nei paesi di riferimento che ho utilizzato per il confronto molto più numerose sono le 
donne che lavorano a tempo parziale, mentre nel nostro caso, la gran parte di queste donne occupate 
in età riproduttiva lavorano a tempo pieno e questo configura una situazione piuttosto specifica 
della nostra regione e ci spinge anche a considerare come sia stato possibile, in qualche maniera, 
compiere quello che statisticamente sembra un’originalità – se non un miracolo – naturalmente non 
credo capiti solo a me di cominciare a ragionare in termini di comparazione e connessione fra i dati 
che ci vedono eccedere da una parte e i dati che ci vedono, diciamo, mancare dall’altra. Il sospetto 
che fra la bassa partecipazione delle donne sopra i 55 anni e l’altissima partecipazione delle donne 
sotto i 40 ci possa essere una qualche connessione funzionale, credo che non venga soltanto a me e 
che sia un tema su cui ragionare – e vedremo dopo meglio come. Questo ci aiuta a fare un passo 
avanti.  

 
Questi istogrammi rappresentano la distanza, la differenza (e quindi la direzione e l’entità) dei 
divari nella partecipazione al lavoro delle persone (in questo caso maschi e femmine) delle diverse 
aree di confronto (in questo caso Italia ed Europa) rispetto al Piemonte. L’istogramma (prendiamo il 
primo) che per la classe 15/19 anni i piemontesi (ragazzi e ragazze) partecipano al lavoro in modo 
decisamente inferiore rispetto alla media europea, nella misura dei punti percentuali che sono 
indicati a lato (quindi più del 15% di differenza nel tasso di occupazione). Quindi diciamo che a 
colpo d’occhio ognuna di queste barre rappresenta una classe di età specifica e la loro dimensione e 
la loro direzione ci dice se questa classe di età in Piemonte è più o meno occupata che in Italia (nel 
caso delle barre chiare) e in Europa (nel caso delle barre scure) e di quanto è più o meno occupata. 
Se ho chiarito il senso lo sguardo panoramico è sufficiente a capire che, mentre rispetto all’Italia i 
tassi di occupazione in Piemonte sono più elevati fino alla classe 50/55 anni, rispetto all’Europa 
l’andamento è molto diverso: sono decisamente più bassi nelle fasce giovanili (fino a 30 anni si può 
dire che i piemontesi lavorano meno dei loro coetanei europei); a livello delle classi superiori 
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qualche cosa di analogo, se non di più forte ancora, emerge - cioè sopra i 50 anni i piemontesi 
lavorano di meno dei loro coetanei europei, ma ciò che di solito non si considera o non si coglie è 
che nelle classi fra 30 e 50 anni invece lavorano persino di più. L’obiettivo generale che abbiamo 
assunto come Paesi a Lisbona nel 2000 di alzare i tassi di occupazione della popolazione fino a 
raggiungere valori medi del 70% per la popolazione in generale, del 60% per la popolazione 
femminile, del 50% per la popolazione in età matura, devono essere considerati alla luce di questa 
situazione relativa, di questa distribuzione. Se il paragone con l’Europa dovesse sembrare troppo 
generico, possiamo vedere di nuovo questa situazione con due paesi molto specifici – diversi fra di 
loro ma molto confrontabili con noi per dimensioni demografiche, livello di sviluppo economico 
eccetera – la Germania e il Regno Unito.  

 
Sono Paesi molto diversi per molte ragioni che qui non approfondisco, però è interessante notare 
che per entrambi vale sostanzialmente quello che ci siamo detti fino a qui: rispetto ad entrambi i 
paesi, il tasso di partecipazione al lavoro della popolazione giovanile in Piemonte è decisamente più 
basso, il tasso di partecipazione della popolazione di età matura è decisamente più basso, i tassi di 
partecipazione della popolazione in età centrale, adulta, sono o uguali sostanzialmente (come la 
Germania) o persino un po’ più alti nelle classi non casualmente 30/40 anni (nel caso del Regno 
Unito).  
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Si può fare lo stesso confronto con Francia e Spagna: sono Paesi più simili a noi per molti versi, nei 
pregi e nei difetti, però devo dire che non mi sembra che smentisca neanche quanto esposto… forse 
la Spagna è più simile all’Italia, nel confronto con il Piemonte, però vedete che anche per la Francia 
- che pure in generale è molto simile al Piemonte, per certi versi - vale il discorso che i giovani sono 
relativamente più occupati, gli anziani relativamente meno e le classi centrali talvolta lo sono, in 
Piemonte, relativamente di più.  
 

 
 
Se mettiamo insieme tutte le aree geografiche che ho fin qui evocato, viene fuori questo istogramma 
che mi pare vada colto nel suo insieme: mi pare una conferma abbastanza solida di quella 
rappresentazione e quindi mi sembra un modo di rappresentare quello che noi abbiamo chiamato il 
modello di partecipazione al lavoro di una regione come il Piemonte. Un modello che si caratterizza 
in termini anche relativi ad altri paesi delle altre aree confrontabili per una, diciamo, super-
occupazione, iper-occupazione – qui la misuriamo in termini di teste, se la misurassimo in termini 
di orari sarebbe enfatizzato il fenomeno, perché noi abbiamo orari mediamente più lunghi. Quindi 
una iper-occupazione della popolazione adulta, ma di entrambi i generi e questo è il cambiamento 
storico che è intervenuto, perché la piena occupazione degli adulti di sesso maschile è il modello di 
lavoro che si è affermato con lo sviluppo industriale, la fase di espansione massima di quello che è 
stato definito il modello fordista dello sviluppo industriale. Però quel modello si reggeva su una 
determinata organizzazione famigliare e sociale che prevedeva che accanto ad ogni lavoratore 
maschio adulto disponibile alla piena occupazione nelle forme rigide che il sistema industriale ha 
reso la norma, ci fosse una famiglia entro cui una donna normalmente assumeva un ruolo sociale ed 
economico del tutto complementare al primo e in qualche modo sosteneva col proprio lavoro 
quotidiano e costante la attività – chiamiamola come si dice in sociologia, di riproduzione (fisica, 
culturale, sociale e non soltanto) dei membri adulti della famiglia e garantiva la possibilità che 
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questo sistema reggesse. Quello che è successo di innovativo, ma che rappresenta forse più una 
distorsione che una trasformazione/innovazione, è che dentro a questo modello si sono inserite le 
donne adulte, la quasi totalità delle donne adulte (abbiamo visto i tre quarti delle donne in età 
strettamente riproduttiva); perché questo fosse possibile, qualche contributo alla spiegazione 
potrebbero darla questi tassi di partecipazione particolarmente bassi nelle fasce di età che stanno 
sopra i 50 anni: nell’ambito del sistema sociale (delle sue componenti private, della famiglia in 
primo luogo) si sono probabilmente creati dei meccanismi di compensazione per cui una parte del 
lavoro di cura e di riproduzione – che non è più stato possibile svolgere da soggetti di queste fasce 
di età – è stato assunto, anche per conto di questi soggetti, da persone collocate in queste fasce di 
età principalmente donne (ma anche uomini) di età 50 anni e oltre, già liberi dal lavoro di mercato e 
pesantemente impegnati a svolgere funzioni sociali essenziali (sostegno alla vita quotidiana degli 
adulti, cura e sostegno alla crescita dei loro figli). In qualche misura anche il sostegno di questa 
popolazione giovanile che così a lungo e più di altri rimane in condizioni di disoccupazione, ma 
sempre più anche il sostegno a quelli che sono fuori da questo grafico, quelli che stanno sopra i 64 
anni, che sono sempre più numerosi e in una proporzione ragionevolmente elevata cadono nella 
situazione di dover avere bisogno di aiuto, dopo averne fornito ad altri. Su questa fascia di 
popolazione che, vista astrattamente dalle statistiche di occupazione, viene definita “popolazione 
inattiva” ricadono in realtà una serie di compiti e di attività che credo appunto siano veramente mal 
rappresentati da questa definizione storica e – a questo punto anti-storica – che debbano essere 
invece comprese nella loro pienezza, per il valore sostanziale che hanno e che hanno avuto nel 
consentire il funzionamento di un meccanismo sociale che è evoluto nel tempo e nelle direzioni che 
ho cercato schematicamente di richiamare. 
 
Il modello e i suoi limiti. 
Per due decenni – riepilogo – la sfera privata ha saputo contenere e fronteggiare le tensioni del 
cambiamento a patto però di cooperare ad un’accentuazione di alcune caratteristiche tradizionali 
dell’organizzazione sociale e famigliare; in particolare una forte specializzazione per fasce di età e 
anche per genere nelle funzioni produttive e riproduttive e questa volta giocate molto di più sul 
rapporto fra le generazioni rispetto a quello che prima era il rapporto fra i generi. Il modello 
industriale fordista dell’occupazione si è allargato alle donne adulte, le quote di popolazione 
(principalmente femminili, ma anche maschili) di età superiore a quella adulta si sono specializzate 
nel fornire servizi di cura, di assistenza, di sostegno alle famiglie di quelli che sono più giovani di 
loro e a quelli che sono più maturi di loro. Questo è avvenuto però a scapito di una serie di 
opportunità, probabilmente; torniamo all’accenno ai riflessi esterni di questo accorgimento 
organizzativo sulle dinamiche di sviluppo dell’economia e dei servizi: molto ci si attendeva e ci si 
attende dallo sviluppo di una nuova domanda di servizi, di una nuova produzione e consumo di 
servizi che sopperiscano al ridursi delle capacità dinamiche ed evolutive del sistema industriale che 
in molti settori ha raggiunto anche la saturazione nel poter produrre sviluppo ed occupazione in aree 
a sviluppo avanzato. Da tutti si è constatato – e per il Piemonte vale più che per altre aree - che lo 
sviluppo della società e dell’economia dei servizi non ha saputo assumere il ritmo, l’ampiezza e la 
varietà delle componenti necessarie a farne il motore di una nuova fase di sviluppo. Una tesi che 
stringatamente propongo alla vostra attenzione è che al limitato sviluppo della società dei servizi ha 
concorso anche questo tipo di organizzazione sociale, un’organizzazione sociale molto tesa, 
impegnativa, assorbente delle energie, del tempo e delle risorse delle persone nella conduzione della 
vita quotidiana, che avrebbe fatto mancare (o comunque risultare insufficienti) due risorse 
fondamentali per domandare e per fruire dei nuovi servizi, o dei servizi della società 
dell’innovazione e dell’informazione. Due risorse essenziali che sono la qualificazione (i nuovi 
servizi richiedono una maggior istruzione e qualificazione, prima di tutto per essere domandati e poi 
per essere prodotti) e poi richiedono tempo, tempo per essere fruiti; i servizi da sempre hanno 
questa caratteristica rispetto ai prodotti, che si producono nel momento in cui vengono consumati, ci 
vuole la contemporanea attivazione del produttore e del consumatore perché si dia “economia dei 



 22 

servizi”. Questo in parte con i servizi mediati dalla rete, diciamo i servizi innovativi, può essere 
cambiato perché i servizi possono essere prodotti in un momento e fruiti in un altro momento, però 
la domanda di mercato del consumatore si attiva soltanto se c’è il tempo per consumare tali servizi, 
anche se sono stoccati nel deposito virtuale della rete, nessuno li attiva se non è in grado di fruirne. 
Per fare una battuta: un’automobile la possiamo comprare e poi mettere nel garage e poi magari 
rammaricarci di non avere il tempo di utilizzarla; tuttavia abbiamo alimentato la domanda di 
mercato, è stata prodotta ed è stata venduta. I servizi innovativi non si possono mettere in garage; se 
non si ha il tempo per fruirne e per darsi anche la qualificazione necessaria a fruirne, non li si 
domanda e questo potrebbe essere anche uno dei motivi per cui questa società dei servizi – dentro 
questo involucro della società industriale e dell’organizzazione industriale della partecipazione al 
lavoro fa fatica ad esprimersi, senza contare poi - molto semplicemente – che in quel sistema 
organizzativo molte delle risorse private di tempo e di denaro sono state concentrate nella 
produzione e nell’acquisto di servizi molto poco innovativi ma assolutamente essenziali (come 
quelli domestici) forniti e autoprodotti in parte dalle persone che però usano il loro tempo libero – 
scarso – per prodursi questi servizi e quindi lo sottraggono evidentemente alla possibilità di altro 
consumo e di altro impiego, ma anche molto – come sapete – nell’acquisto di questi beni e servizi 
da parte di fornitori altri (spesse volte di origine straniera) che hanno assorbito molte delle risorse 
che le famiglie avrebbero potuto utilizzare anche in altra maniera.  
 

 
Sull’equilibrio di basso livello nella qualificazione all’istruzione che questo sistema produce e ha 
prodotto, richiamo solo un dato (questa è di nuovo una comparazione fra alcune aree territoriali in 
Piemonte, alcune aree territoriali italiane ed alcune aree territoriali straniere) da cui risulta con 
evidenza che nonostante i grandi cambiamenti che abbiamo avuto, la popolazione 25 / 64 anni 
(quella degli adulti) continua ad avere dei livelli di istruzione (prendendo questo come indicatore 
della qualificazione) decisamente più bassi dei nostri termini di confronto europei. Gli Isced sono 
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livelli di qualificazione comparabili: diciamo che da 0 a 2 ci sono i livelli sotto la scuola media 
superiore, 3 e 4 più o meno corrispondono ai nostri diplomati e 5 e 6 ai nostri laureati. Voi vedete 
(sia per gli uomini che per le donne) che la quota di persone nei livelli più bassi da noi supera 
ancora la metà del totale, altrove (salvo che in Catalogna) sono molto di meno. Le quote ai livelli 
intermedi da noi sono il 40% (che è già molto, perché è sintomo di un progresso che abbiamo 
realizzato) però vediamo che è più bassa di quella degli altri paesi. Non mi voglio soffermare, 
voglio soltanto dire che anche i riscontri statistici generali (e questo vale per gli occupati) ci dicono 
che questo sistema, sul piano della qualificazione sconta e continua a non saper uscire da una 
situazione di bassa qualificazione e questo ha degli effetti sulle potenzialità di sviluppo. 
 

 
Un altro indicatore che vi faccio vedere è quello della percentuale di giovani – nonostante l’alta 
scolarizzazione di cui abbiamo parlato – che fra i 18 e i 24 anni risultano già fuori da ogni processo 
formativo, ma con una qualificazione che è rimasta bassa (ai livelli corrispondenti alla scuola 
dell’obbligo), siamo ancora sopra il 20% in Piemonte; i maschi addirittura al 27% rispetto alla 
media europea, che è sotto il 15 (17 per i maschi). Ecco, qualche cosa nel nostro modello non ha fin 
qui consentito di migliorare queste dotazioni e dunque sia nelle forme della partecipazione 
all’occupazione (diventata un’esigenza tendenzialmente universale sia per gli uomini che per le 
donne) sia nelle forme della qualificazione della popolazione (che è diventata anch’essa una 
necessità per tutti per vivere e lavorare nella società della conoscenza) occorrerebbe introdurre 
innovazioni più rilevanti, per lo meno in linea con le tendenze suggerite dall’esperienza dei paesi 
europei con cui ci confrontiamo più spesso. Da un lato una maggiore varietà e variabilità nel corso 
della vita delle forme di occupazione, più flessibilità negli orari e nei modi di partecipazione al 
lavoro (perché sia possibile partecipare anche ad altre attività ugualmente importanti e diverse dal 
lavoro); secondo punto: una maggiore varietà e articolazione dell’offerta delle opportunità di 
formazione aperte a tutta la popolazione e più intrecciate, probabilmente, con la pratica del lavoro 
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in tutte le età, cioè quella nostra caratteristica di avere tassi di attività bassissimi nelle fasce di età 
giovanili, non può essere spiegata col fatto che da noi si va più a scuola e si ha un livello di 
istruzione superiore. Se ci confrontiamo con gli altri paesi europei vediamo che hanno livelli di 
istruzione superiori ai nostri, livelli di qualificazione superiori ai nostri e come fanno ad avere livelli 
di attività dei giovani non così bassi come i nostri? Evidentemente hanno dei canali formativi, delle 
modalità di formazione che non sono antagonistiche nei confronti della partecipazione al lavoro, 
come sono le nostre; sono modalità che si intrecciano, in modi formali (l’apprendistato o le pratiche 
di formazione in alternanza) oppure informali (la frequentissima partecipazione ad attività di lavoro 
part-time o parziale nei fine settimana o nelle vacanze, che si riscontrano presso gli studenti di altri 
paesi). Da noi sono una pratica molto più rara e perciò il risultato è che il nostro sistema di 
qualificazione tutto scolastico e tutto esterno al mercato del lavoro dà poi dei risultati che non sono 
così apprezzabili come vorremmo. Queste sono considerazioni su cui merita soffermarsi, anche 
perché, che cosa ci aspetta per il futuro?  

 
Abbiamo costruito e confrontato degli scenari alternativi relativi all’evoluzione delle forze di lavoro 
piemontesi nei prossimi anni, comparati ad alcuni altri riferimenti internazionali. Abbiamo voluto 
vedere come cambieranno in quantità, composizione e qualità, le forze di lavoro (cioè le persone 
disponibili a lavorare in questa regione nei prossimi anni) a seconda di alcune ipotesi alternative. 
Non so se si vede bene, la logica è quella di sempre: ogni barra rappresenta una classe di età 
quinquennale, dai più giovani ai i più maturi; ogni istogramma rappresenta la variazione che subirà 
quella classe di età nel periodo compreso fra il 2006 e il 2015, nella sua entità. Nel primo caso si 
vede cosa avverrà se i tassi di partecipazione rimanessero stazionari, ma cambiasse solo la 
composizione demografica della nostra popolazione in base all’evoluzione della popolazione 
determinata dalle nascite e dalle altre dinamiche della demografia registrate negli anni passati. 
Credo sia evidente, a colpo d’occhio, che quello che inevitabilmente accadrà a prescindere 
dall’evoluzione dei tassi di partecipazione – e quindi della propensione soggettiva a partecipare al 
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lavoro – sarà una forte riduzione della popolazione lavorativa in età adulta ed un aumento rilevante 
della popolazione lavorativa in età matura (50 anni e più); questa è la popolazione su cui si basa il 
nostro modello di partecipazione – vi ricorderete, sono quelli che abbiamo definito iper-occupati – 
diminuiranno inevitabilmente in quantità e aumenteranno invece, altrettanto inevitabilmente, in 
quantità quelli che hanno più di 50 anni. Se poi la propensione a partecipare al lavoro dei nostri 
concittadini delle varie età cambiasse, nel senso di diventare simile a quella media europea 
dell’anno di partenza (è un’ipotesi molto modesta), se ci avvicinassimo alla media europea del 
2006, nel 2015 succederebbe quanto rappresentato dalla seconda figura; voi vedete che se 
applicassimo alla nostra popolazione nei prossimi anni i tassi di partecipazione europei avremmo un 
numero più consistente di  giovani sul mercato del lavoro (contrariamente a quello che abbiamo 
visto accadere negli anni scorsi) e avremmo un numero più elevato ancora di quello che 
succederebbe in via inerziale per le persone dai 45 ani in su; e avremmo un numero ancora inferiore 
di persone in età adulta per la ragione che dicevo prima: il ragionamento è questo: se noi puntiamo 
ad omologarci come abbiamo assunto negli impegni di Lisbona, si tende sostanzialmente a credere 
che tutti i tassi debbano crescere; io andrei cauto, perché le persone sono fra di loro collegate da 
rapporti di relazione famigliare e parentale; ora se aumenta tanto la partecipazione al lavoro delle 
persone di età matura, siamo sicuri che questo possa non avere alcun effetto sulla partecipazione 
delle persone in età adulta? Vogliamo essere molto concreti? Se avremo un numero minore di 
nonne disponibili ad aiutare le loro figlie a rimanere occupate a 30/40 anni, non sarebbe logico che 
una parte anche di queste figlie riducessero – per lo meno nella forma del part-time, come fanno le 
loro coetanee in Europa – la loro partecipazione al lavoro? Sarebbe difficile conciliare entrambi i 
processi senza che intervengano altri fattori, proprio per l’importanza che hanno avuto quelle fasce 
di popolazione nel far funzionare il sistema. 
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Mi soffermo un secondo su questa tabella: queste sono le donne, per tornare a confermare quello 
che dicevo prima; queste sono le donne piemontesi nel 2015, se lavorassero nella proporzione in cui 
lavoravano le donne europee (e questo vale per la media europea). Credo che sia del tutto evidente 
quello che volevo dire: cambierebbe enormemente la disposizione e quindi la disponibilità di tempo 
e di risorse di lavoro e di cura da parte della popolazione di queste fasce di età, imponendo – o 
almeno proponendo – alle altre fasce di età di individuare dei meccanismi diversi di distribuzione e 
di partecipazione a quello che è il lavoro necessario (che non è soltanto quello per il mercato, ma è 
tutto l’insieme di attività che concorrono alla riproduzione delle persone e delle loro 
organizzazioni). Il decennio prossimo mi sembra presenti delle forti domande di innovazione finora 
insoddisfatte: innovazione sociale, in ambiti fondamentali (organizzativi e istituzionali) innovazioni 
che possono e devono servire per dare continuità ai mutamenti realizzati. Nessuno credo voglia 
tornare indietro: si tratta di andare avanti, verso equilibri nuovi e più soddisfacenti, che tengano 
conto delle innovazioni realizzate, anche per liberare le potenzialità propulsive che il nostro 
modello di adattamento – in forma più distorsiva che innovativa – ha finora prodotto, anche perché 
questo modello sarà difficilmente replicabile in futuro. Ad esempio se più persone di età avanzata 
saranno occupate, sarà difficile pretendere che siano disponibili a casa a dare una mano. Anche la 
demografia peraltro va in quel senso: mentre noi abbiamo avuto negli anni passati un processo di 
invecchiamento (di cui si parla in generale) che è stato alimentato soprattutto dalle componenti più 
giovani della popolazione anziana, cioè le componenti che sono aumentate di più all’interno della 
popolazione anziana, sono le persone al di sotto dei 75 anni, persone che anche se rappresentate 
spesso pubblicamente come bisognose di cura in realtà ci cura ne hanno data tantissima a tutti gli 
altri e ne hanno chiesta pochissima per sé. Nel quindicennio che si va aprendo, la semplice 
evoluzione demografica porterà a far sì che invece la quota più dinamica della popolazione anziana 
che crescerà di più sarà quella di coloro che hanno più di 75 anni; di qui sorgerà una maggior 
domanda di cura e di sostegno, affiancata ad una riduzione della disponibilità di cui finora abbiamo 
potuto fruire per via degli adulti non occupati dei quali ho fin qui parlato. Credo che sia 
difficilmente evitabile porsi il problema, e non considerarlo un problema di società, di sviluppo, di 
crescita: dobbiamo trovare assetti più adeguati alle esigenze nuove, tali però da consentire che le 
esigenze siano tutte considerate con il loro valore e sullo stesso piano e non debbano essere 
perseguite l’una a discapito dell’altra. Questa, credo, sia la sfida che abbiamo davanti, una sfida che 
merita di essere affrontata.  
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Per una pastorale a misura d’uomo: la” questione antropologica” nel quadro culturale 
odierno 

Don Ermis Segatti 
 
 

Introduzione 
Inizio con un’ambientazione e poi vi consegnerò un foglio (vedi allegato) che contiene piccole 
costellazioni in questa galassia che è la questione antropologica oggi, guardando in faccia le 
umanità nel nostro mondo. Spero di potervi essere utile con qualche suggerimento. L’ambientazione 
è questa: a me tocca abbastanza frequentemente di essere in paesi molto lontani da qui ed in 
particolare in quel “continente emergente” molto, molto problematico che è la Cina. 
Incredibilmente, in tempi recenti, in questo continente è sorta un’intera corrente – alcuni la 
chiamano quasi una sorta di marea – che è quella che va sotto il nome generale (il termine è molto 
usato qui da noi e lo commentiamo subito dopo) di “sfera di emergence”, cioè delle scienze umane. 
Si tratta sempre di minoranze, perché la Cina è immensa, ma minoranze (sono parecchie decine di 
milioni, probabilmente) interessate specificamente al Cristianesimo: si chiamano - per ovvie ragioni 
di sicurezza – cultural christians, cioè cristiani culturali. Sono quelli che hanno scelto la riflessione 
sulla religione e nella fattispecie anche sul confucianesimo, sul buddismo, sul taoismo eccetera, ma 
in questo caso sul cristianesimo, perché vogliono fare mente locale su alcune cose fondamentali. In 
questo caso la religione è allo stesso tempo fine e strumento, è scopo e transito. Questa è la 
premessa perché la questione uomo, come vedete nel titolo del foglio allegato è fondamentale. Tra 
l’altro è stupefacente: ti chiedono di tenere dei corsi all’università su argomenti che qui non riesci 
neanche a proporre; ad esempio vogliono che si leggano le Confessioni di Sant’Agostino e che si 
commentino. Viene tradotto tutto – compresa la Summa Teologica dal latino, non più solo 
dall’inglese. C’è una tendenza ad assorbire tutto da parte dei cinesi, ma c’è anche la capacità di 
farlo. Questo è la premessa perché il titolo che io ho scelto per l’allegato è quasi doppio ed è: 
L’Uomo Mistero di Umanità e di Fede. La questione antropologica oggi è una questione che 
andrebbe molto bene comparata con il termine che la tradizione non superficiale del cristianesimo 
chiama – ad esempio ad un certo punto della divina liturgia – Mistero della Fede, che non è un 
segreto come spesso viene diffuso e contrabbandato da certe note o comunicazioni dei vari media, 
per cui sembrerebbe che se uno sa tutto e ti dà la chiave  tu impari tutto; non è un segreto, ma è un 
mistero, cioè più lo penetri e più merita attenzione e ammirazione e meno ne sei padrone. L’umanità 
oggi è un mistero e lo è in modo potente, per molte ragioni: perché abbiamo molte umanità e 
l’umanità di queste umanità (al plurale) è un grande mistero e lo è anche per la fede, perché una 
parte notevolissima di queste umanità fu superflua per lunghi secoli e millenni al pensiero religioso, 
per non dire al pensiero cristiano; rimase superflua come se ne potesse fare a meno, come se non 
appartenesse a Dio, se non per entrare dentro o fuori con qualche piccola cosa, intermedia (come ad 
esempio, un battesimo dato in fretta… quante cose ci sarebbero da dire a questo riguardo…).  
 
Il mistero dell’umanità 
Entriamo in questo grande mistero che è il mistero dell’umanità. Mi fermerò solo su alcune cose del 
documento allegato e vorrei esaminare minimamente solo la colonna di ciò che mi piacerebbe 
trattare, con cui misurarmi con voi. Per inizio vi informo che – cosa un po’ eccezionale – la nostra 
Università di Torino, nella Facoltà di Medicina che notoriamente è particolarmente allergica a 
discorsi di carattere religioso esplicito (un po’ per una sorta di laicismo anacronistico, un po’ per 
ragioni nuove laiche o laiciste – che sarebbero magari anche serie, e vedete qui un’analogia rispetto 
al mondo “Continente Cina” tanto lontano) per la prima volta ha aperto un corso (che quest’anno 
era facoltativo) di Humanities, cioè discorsi etici paralleli ai vari anni di medicina; l’anno prossimo 
Giorgio Palestro (il Preside) probabilmente lo porrà come obbligatorio. È gestito da varie ispirazioni 
laiche e religiose. Vedete queste consonanze, no? Si sente oggi un’esigenza nuova. Se voi volete, in 
una qualunque facoltà di Torino – io parlo solo di Torino – aprire un discorso, allora voi mettete il 
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titolo dell’università e di fianco scriveteci “etica” e potete fare il vostro discorso: lo potete fare a 
Ingegneria, a Medicina, a Economia (figuriamoci!), a Scienze politiche, a Lettere (un po’ di meno 
perché in quell’ambito ritengono di avere già fin troppa etica, ma questo è un altro discorso… non 
ho detto morale, ho detto etica) e in altre facoltà.  
 
In principio era la Parola  
Significa che tutti questi temi sono mistero perché hanno bisogno ancora di una Parola che ci manca 
e che ci è limitata. Potremmo quasi dire che l’immensità della cosa e il mistero della cosa manca di 
Parola, ma ne ha bisogno. La Parola si intende per dire un senso ultimo, un senso plausibile, un 
senso appetibile.  
 
A partire dall’Occidente 
A partire dall’Occidente cosa direi? Da dove partirei come osservazione per parlare della questione 
antropologica? Parlerei di parole forti disperse che sono quelle smentite, il superuomo e il 
collettivo. Poi ci sono quelle implose: l’individuo e l’io. Ci sono le parole forti indebolite, sono 
quelle solo dichiarate, i diritti.  Ci sono quelle ambigue, la libertà. Ci sono le parole forti 
impronunciabili: Dio è inaudito, così pare nell’Occidente e la Fede è sospetta.  
 
 
A partire dal Pianeta Terra 
A partire dal Pianeta Terra ci sono parole forti impronunciabili: uguaglianza, diversità, 
condivisione, convivenza. Parole forti indebolite: dialogo, tolleranza, solidarietà. Parole forti a 
rischio: terra, pace, un solo Dio, United Nations. 
 
A partire da noi 
A partire da noi le parole necessarie: responsabilità, le beatitudini e tutte le altre riportate nel foglio 
allegato. Penetriamo dentro le varie parole e vediamo se si può dire qualcosa per ciascuna, senza 
volere essere assolutamente esaurienti. Allora sorvolando un po’ direi che le parole forti disperse 
sono quelle  poi smentite dopo questa esaltazione terribile che è avvenuta in questa parte del mondo 
del superuomismo... è avvenuta qui anche sotto forma statuale (nazionalismi, nazionalsocialismo) e 
poi anche la parola dell’uomo collettivo, quell’uomo che si vede ancora oggi nei cosiddetti realismi 
di matrice sia fascista che comunista in cui anche i monumenti sono eloquenti da questo punto di 
vista: le figure sono là protese e mai ti guardano in faccia… chi vedono? La collettività… Ma hanno 
visto l’uomo? Fino a che punto? Guardano sempre fuori! Non ti guardano mai in faccia. Noi 
viviamo in parte nei detriti di queste ideologie; sarebbe interessante poter vedere che cosa invece 
avevano macinato di positivo. Un libro che vi consiglierei di leggere, è un libro cinese, scritto in 
Europa da discendenti di cinesi, ma da una persona che visse in Cina; è intitolato Cigni selvatici di 
Jung Chang. Questo libro è la descrizione di cosa è passato nella vita dai bisnonni ai nipoti 
all’interno della Cina. Così vedrete quale è stato il peso anche grande dell’ideologia maoista, che 
cosa ha suscitato nelle persone: cose grandi e quindi quando si fa la critica del collettivismo non 
bisogna dimenticare che il collettivismo è stata la più grande escatologia del XX secolo. Le persone 
hanno fatto degli investimenti nel collettivismo, enormi e hanno convinto – non solo obbligato – ma 
convinto centinaia di migliaia di persone che poi sono rimaste casomai tranciate, limate, distrutte, 
ma hanno messo in moto delle risorse… nessuna altra componente nel mondo è stata in grado di 
mobilitare eticamente le persone come il collettivismo. Leggetevi quel libro, avrete l’idea 
dall’interno sia del valore, sia della sua decadenza, sia della sua perversione.  
Le parole implose sono quelle in cui è finito l’opposto del colletivismo in una caratteristica che poi, 
in modo implicito è quella che è stata uno dei grandi valori – anche qui pervertito – dell’Occidente: 
nessuna civiltà nel mondo ne ha avuto un’idea così alta (alcuni si chiedono se poi non sia proprio 
questo il grande contributo del Cristianesimo, uno dei grandi contributi all’Occidente dal 
Cristianesimo e se lo chiedono… i cinesi!) il fatto di esaltare l’individuo come qualcuno. Tu sei, 
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nell’Occidente, qualcuno; non sei gruppo, non sei etnia, non sei clan, non sei popolo, ma sei 
qualcuno. Questa enorme valenza positiva dell’Occidente ha la sua implosione: non uscire fuori dal 
singolo individuo è la sua decadenza e perversione: l’individualismo e l’egotismo; per cui uno vede 
sé come assoluto e fuori di lì non scorge niente, anzi relativizza tutto rispetto al sé. Questa è una 
delle malattie gravissime dell’Occidente e quando c’è, è molto grave. Queste sono le parole forti 
disperse, poi naturalmente vedete che, mentre io ragiono su questi stimoli legati alle parole, in 
qualche modo considero e penso all’uomo se vogliamo con degli aspetti critici, ma anche con degli 
aspetti di ammirazione, quasi di devozione per i valori che ci stanno sotto. Non è tanto frequente 
oggi sentire dire che il collettivismo aveva dei valori dentro di sé,  non è tanto facile perché tutti si 
vergognano solo di questo… prima lo esaltavano, adesso si vergognano! È questa l’ipocrisia. È 
seguire l’onda, secondo dove tira il vento; chi vuol riflettere seriamente si rende conto della posta in 
gioco. Noi siamo orfani anche di qualcosa di quell’epoca. 
 
Parole forti indebolite, dichiarate: i diritti.  Voi sapete che – questa è una cosa bellissima che si 
aggancia con l’altra piccola serie di parole che seguono, le parole forti impronunciabili – voi sapete 
che i diritti sono stati proclamati (e qui un’altra grande bella meditazione e contemplazione ci 
vorrebbe) e ciò non compare nelle nostra antologie scolastiche, col preambolo. La famosa 
dichiarazione del 1789 è stata proclamata con il preambolo di fronte all’Essere Supremo. Come dire 
che quei diritti avevano due caratteristiche fondamentali: non erano aleatori al punto di dire “c’è 
qualcuno che li possiede e li dà” ed era il concetto dell’assolutismo, che ti concede i diritti (come 
dicevano in francese, questo l´ho sempre ricordato, octroyer, cioè concedere, elargire i diritti); i 
diritti non sono stati elargiti, sono stati riconosciuti, di fronte all’Essere Supremo. Come dire che c’è 
qualche cosa di trascendente nella proclamazione dei diritti, guai a chiedere! Guai a chiedere a chi 
proclama i diritti, perché sono diritti! Perché non ne è padrone nessuno e questa è la grandezza dei 
diritti maturati nell’Occidente, non ne è padrone: li riconosce. Questo è l’aspetto profondo, 
religioso, laicizzato dei diritti. Naturalmente questi diritti andrebbero poi analizzati, oltre che essere 
concessi in Occidente – e qui si attaccherebbe il discorso del lavoro – una delle riflessioni che viene 
fatta è che nel ´700 si riconobbero solo fino alla proprietà, chiuso e basta. Non era solo 
riconoscimento del diritto, era anche il diritto sublime che è dare a uno i mezzi per difenderli e non 
dover dipendere da altri. Una parola che è stata cancellata dalla mentalità dell’Occidente per lungo 
tempo è “dover dipendere”: umiliante nell’Occidente, altrove no. Facciamo attenzione quando 
leggiamo il Vangelo e vediamo questi brani che ci mettono lì proprio davanti in modo quasi brutale, 
un altro tipo di civiltà che secondo me è maggioritaria nel mondo oggi: è l’occidentale che vive di 
diritti, ma nel mondo si vive di che cosa? Pensate a quelle pagine del Vangelo in cui la gente si 
butta ai piedi di Gesù e gli abbraccia le ginocchia… sono pagine eloquenti; qual è il diritto di queste 
civiltà? È l’implorazione. Guardate che una parte notevolissima dei Salmi si rivolge a Dio 
attraverso quella civiltà e implorare sottolinea una realtà che l’Occidente corre il rischio di avere 
perso completamente con suo grande deficit e cioè il concetto che noi dipendiamo in alcune cose 
fondamentali; non ce ne accorgiamo, ma dipendiamo e non dobbiamo vergognarcene. Di qui anche 
l’enorme difficoltà che ha un occidentale quando arriva nel momento in cui deve dipendere. Non è 
predisposto a dipendere, è predisposto a pretendere.  
 
Agganciandomi alla relazione precedente del dr. Abburrà parlerò del diritto che si è ampliato 
nell´800  ed è quella mastodontica area che si è aperta col nome di quel diritto (prima era soltanto la 
proprietà e dare i mezzi per) che è il lavoro. Il lavoro come fonte di diritto, non solo come oggetto 
di un diritto, ma come qualcosa che ti dà il diritto: se tu hai un lavoro sei qualcuno nell’Occidente; 
in nessuna civiltà del mondo il lavoro è stato così qualificato ideologicamente come nell’Occidente. 
Papa Giovanni Paolo II lo aveva capito; scrivendo la prima Lettera Pastorale – Laborem Exercens – 
nel prologo comincia ragionando così: “se io scrivo questa lettera non è perché c’è la ricorrenza 
decennale etc, questa non è una ragione sufficiente. Se io scrivo questa lettera è perché voglio 
sottolineare ciò che non è stato fatto prima”. Notate che viene da un Papa che faceva parte di un 



 30 

gruppo il quale aveva rivalutato il pensiero marxiano non per quel che faceva il socialismo, per 
carità, per quel che  di Marx era usato nelle scuole, ma per un’intuizione (ecco l’intelligenza): 
perché era l’unica filosofia che si era occupata del lavoro. Allora quel gruppo di intellettuali – (di 
cui è morto poco tempo fa Gheremek - uno di questi intellettuali belli della Polonia) avevano 
esaltato proprio questo aspetto. “Attenzione! Bisogna combattere il comunismo, per quella tragedia 
che è stato nella storia. Ma cosa dice nell’Enciclica il Prologo? “Perché io voglio sottolineare, più di 
quanto non sia stato fatto finora” ed è vero “che il lavoro è il centro della questione sociale” tesi 
marxiana. Ma aggiunge “quando lo si prende dal punto di vista della persona umana”. Questo è 
bellissimo, è un salto di qualità. Sono quei tocchi che danno il salto di qualità. Bene, il lavoro è 
diventato la fonte della dignità, oltre che un diritto, domanda che rimane aperta, mistero dell’uomo 
e questo per me è uno dei più grandi progressi, fino a quando ci potrà bastare questa categoria per 
riconoscere la dignità dell’uomo? Fin dove? Abbiamo cercato di dilatarla facendo diventare lavoro 
ciò che magari in altre epoche non era lavoro, prendi ad esempio gli strizzacervelli – gli psicologi si 
chiamavano così all’inizio del ´900 – adesso sono una professione. Tu puoi fare quest’operazione 
della dilatazione del concetto di lavoro, però non basterà, perché una parte notevole dell’umanità è 
inutile sotto la categoria del lavoro, bisogna pagarla perché non lavori. Che facciamo? Andiamo 
avanti, è mistero dell’uomo.  
 
Parole forti impronunciabili: la libertà  che è il fiore all’occhiello dei diritti civili, è una cosa che 
si può pronunciare con orgoglio in questa parte del mondo, in altre parti manco per idea. Perché c’è 
tutta un’abitudine plurisecolare e millenaria a riconoscersi dipendendo: ci si riconosce in un capo, 
capoclan, capofamiglia, capo qua, capo là, ma non ci si riconosce nella libertà. Nell’Occidente c’è 
invece la libertà che è un elemento caratterizzante e portante; naturalmente, ho detto che è ambiguo, 
perché anche qui la libertà può diventare… senza scopi. Mentre invece la libertà è una delle più alte 
forme di responsabilità. Dovunque venne affermata – da noi e altrove e anche in altre civiltà, anche 
se in modi un po’ diversi - la libertà, era perché si chiedeva spazio di responsabilità. Non era la 
libertà fine a sé stessa: non c’è nulla di più tremendo che quando si fa una proposta oggi a qualcuno 
di qualcosa in qualche ambiente, uno ti metta la libertà come barriera “io voglio essere libero” che è 
come dire “non sono disponibile”. Invece il metro della libertà – per questo è ambigua – è quanto si 
può contare su di te e che cosa fai della tua libertà; la libertà in sé è un contenitore, è un potenziale, 
non è un fine se non quando la si deve raggiungere, ma quando la si ha si misura su altro. La libertà 
di… la libertà per… ma la sola affermazione della libertà che, secondo me è una forma delle più 
sottili di ipnosi di cui è pieno nostro il diario quotidiano è terribile! È un vero virus questo: è quello 
che ti impedisce di andare avanti nei programmi. Ti buttano in faccia la libertà “io voglio essere 
libero” e che vuol dire questo? Che non sei disponibile.  
 
Parole forti impronunciabili: Dio  è capitato qualcosa di incredibile nel nostro mondo occidentale; 
non si riesce più a trovare una parola per dire “Dio è ovunque” in qualunque circostanza, comunque 
sia, mentre si lavora, mentre si pensa, mentre si vive, mentre ci si relaziona. Adesso Dio non è più il 
filo rosso di comunicazione dentro tutto il resto. Non lasciamoci illudere dall’insciallah dei 
musulmani, che è un’altra cosa. Se noi lo prendiamo come problema di fondo, è vero che la nostra 
civiltà ha questo grosso problema di non riuscire più a dire “Dio è nelle relazioni ordinarie 
dell’esistere”. Lo si dice in relazioni apartheid: in chiesa, nei gruppi, nei movimenti. Lì si straparla 
di Dio, si urla Dio. Ma ci manca la parola. Ecco qui: in principio era la Parola. Uno dei grandi 
compiti, credo, della civiltà occidentale è riuscire a parlare di Dio, ma per fare questo bisogna 
animare lo spirito interiore dell’uomo che su questo si è spento. È lo spirito interiore dell’uomo che 
non dialoga con Dio. Questo è uno degli ultimi punti a partire da noi, che poi dirò. La fede, per 
circostanze storiche, è sospetta. Certe volte voi vedete che in certi dibattiti di larga fascia, non è 
infrequente che salti su qualcuno che dica “Io ci tengo a dire che non sono credente, però…”. 
Quando è così io lo fermo subito e gli dico “Scusa un momento, ti devo credere di più? Meriti più 
fede? E io chi sono, un imbecille, perché sono credente?” Però è sintomatico che merita più fede la 
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non fede. L’asse della credibilità si è spostato leggermente all’inizio, poi poco per volta in modo 
sempre più potente nell’Occidente, l’asse delle fede… perché la fede non manca nell’Occidente, ma 
si è spostata altrove… è pieno di fede l’Occidente! … anzi, di fedi. Prima nella ragione – che non è 
la raison, semplicemente – ma la ragione in cui si crede, è lei che dice l’ultima parola, poi la 
politica, ma prima l’economia, poi questa, quella, quell’altra scienza… La questione seria è ben 
altra, è lo spostarsi dell’ago della credibilità, per cui uno se vuol essere credibile oggi deve dire che 
non crede, perché se crede è inaffidabile. Questa erosione delle credibilità alla fede non va 
riconquistata, non va combattuta frontalmente, ma va accettata come un terreno di riconsolidazione 
della fede a partire dal non potere, mai più dal potere. Va conquistata attraverso un’altra strada, la 
strada potente del Cristianesimo: la qualità della vita.  
 
A partire dal pianeta in quanto tale e quindi usciamo fuori dall’Occidente e vediamo di gettare 
qualche piccolo sguardo. Le parole forti impronunciabili: l’uguaglianza . Ci sono delle barriere 
culturali che il Cristianesimo sconta duramente quando si vuole inculturare nel mondo… le incontra 
sempre, perché ci sono delle intere civiltà che sono basate sulla gerarchia per giudicare i rapporti 
umani. I rapporti umani sono tali se sono a posto e ciò vuol dire se sono gerarchizzati e guardate che 
questo lo trovate anche nel mondo cattolico, lo tocchi proprio come se toccassi il polso: tu vai in 
certi paesi, tante vocazioni, il ragazzo viene da una stuoia e un piccolo armadietto: una camicia e un 
paio di pantaloni soltanto che si lavano la sera e la mattina sono puliti, per terra terra battuta, palme 
sopra… adesso va in seminario e diviene prete. Dal momento in cui diviene prete cambia categoria: 
è la pressione sociale che vuole questo, non è tanto lui che si monta la testa (poi magari è anche lui) 
però voglio dire che lui fa un salto di qualità. Occorre riuscire ad accettare alcune parole del 
Vangelo che sono le parole rivoluzionarie per eccellenza, ma hanno contro di sé delle barriere 
culturali spaventose nel mondo. Poi c’è anche la questione dell’uguaglianza, dei diritti umani e 
civili che sono proclamati dall’ONU – ma restando in ambito cristiano, l’uguaglianza cristiana è 
servire, che non è meno dell’uguaglianza, è di più. Questo principio dell’uguaglianza è durissimo da 
applicare nel mondo, eppure il Cristianesimo vuole portare questo. Ma anche solo l’uguaglianza – e 
dico “solo”… non fraintendetemi, è una grande cosa - quella proclamata dai documenti che sono 
stati firmati in larga maggioranza dai rappresentanti dei popoli dell’umanità, l’uguaglianza oggi nel 
mondo è una grande utopia irrealizzata, assolutamente irrealizzata. Nel senso che non è neanche 
desiderata: ciò che si desidera di più oggi nel mondo, non è di essere uguali, ma di essere 
comandati. Questo si desidera di più nel mondo. Qui ci sono delle cose molto importanti da portare 
avanti perché questo è frutto anche di un’assuefazione millenaria che secondo me richiede di essere 
messa in cantiere, all’ordine del giorno del mondo, al di là delle dichiarazioni pubbliche, il principio 
della dipendenza (ma nel senso non positivo del termine) che marca la disuguaglianza, non la 
dipendenza che è funzionale, che serve, ma quella che separa e che divide.  
Qui siamo in India… sapete che anche all’interno del clero uno riesce a scorgere le caste: sono 
princìpi molto duri, ci vuole cautela in questo perché non bisogna essere elementi monopolistici, 
imperialistici e distruttivi, però questo certamente è un aspetto che porta delle conseguenze 
tremende. Guardate che le persecuzioni che ci sono oggi, l’odio furente che c’è contro i Cristiani, 
contro l’Islam e contro i Buddisti in India è perché per il Buddismo, per l’Islam e per il 
Cristianesimo si è tutti uguali. E questo l’Indutva non lo accetta; questi abdetti del nazionalismo 
hindu radicale, paramilitare, hanno come loro libretto ispiratore il Mein Kampf di Hitler. Questo non 
lo si dice tanto in pubblico nel mondo;l’Indutva nei suoi quadri ha il Mein Kampf di Hitler, solo che 
al posto di mettere nella razza superiore quella ariana, mette quella hindu. Ma il principio è quello e 
sono paramilitari i dirigenti di queste squadre e fanno esercitazioni e sono protetti dai governi locali. 
Questi hanno il furore perché avvertono che quelli che hanno considerato outcaste, i maledetti, gli 
intoccabili, adesso si muovono e vengono su e vanno a trovare il riconoscimento dove sono 
riconosciuti. Adesso si fanno scattare i nazionalismi: chi è sulla terra d’India deve essere hindu e 
ribattezzano – anche con violenza. Su questo prepariamoci, perché le forze sono violente. Ma 
bisognerebbe dire, a proposito dell’India, invece di pensare solo e sempre a Bangalore la città dei 
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computer, oppure all’Himalaya dove si fanno le grandi meditazioni, oppure agli Ashram dove c’è 
un’atmosfera stupenda per certi versi – ma speciale, che bisognerebbe aiutare l’India a ripescare 
queste sorgenti forti e vive della spiritualità, non quella terribile che si sta impossessando dell’India 
in questo momento. Poi c’è la diversità, la condivisione e la convivenza. La convivenza è la grande 
meta improponibile oggi perché la grande cosa da fare – e faccio un paragone estremo di quelle che 
sono state le grandi lacerazioni, anche qui vicino a noi, pensate alla guerra del Kossovo, alla 
Georgia, 40 etnie schiacciate nel Caucaso che non riescono ad andare d’accordo – è vivere separati 
senza farsi del male. È l’interposizione che crea col tempo la conoscenza, gli scambi, ma metterli 
insieme subito, creare convivenza vuol dire conflitto selvaggio, esacerbare le tensioni; quindi è 
un’opera di intelligenza, secondo me, per l’uomo, di non metterlo di fronte a condizioni radicali, 
perché se è di fronte a condizioni estreme, diviene estremo l’uomo nel mondo, è capace di tutto; 
siamo capaci di ammazzarci con una ferocia incredibile nel mondo, lo abbiamo fatto e lo 
continuiamo a fare. Invece è umanità il riconoscere che dove non si può ottenere il più, si fa il 
meno, l’interposizione, la separazione, le garanzie di sicurezza, il riconoscimento di autorità 
superiori che ti guardano equidistanti. Da questo punto di vista l’ONU sarebbe fondamentale perché 
è equidistante, come era nell’Unione Sovietica il cittadino sovietico; prima di diventare minoranza 
negli stati musulmani dell’Asia, era cittadino sovietico innanzitutto e quindi c’era un 
riconoscimento equidistante per lui e per i musulmani. Dopo è diventato minoranza, come i russi 
sono diventati minoranza in Lettonia, Estonia e Lituania e se la vedono brutta, benché la Lettonia, 
l’Estonia e la Lituania siano oggi in Europa.  
 
Sulle parole forti indebolite non faccio commenti, ho detto che sono una misura transitoria bella, 
intermedia, da non disprezzare… Si dice “la tolleranza non basta”, ma se c’è l’odio, cosa ci metti 
dentro, la convivenza? Bisogna fare attenzione a non fare i supermen spirituali; nel mondo c’è 
bisogno di molte misure intermedie, perché siamo incapaci di guardarci in faccia… qui dico una 
parola di anticipo sul fondo: dove si parla della spiritualità. Una parola che noi non riusciamo a dirci 
oggi nel mondo è questa: noi non riusciamo a dire “Dio” guardandoci in faccia, senza farci del 
male. Cosa bisogna fare in questo senso? Delle misure intermedie, perché noi dovremo dire “Dio”. 
Cosa vuol dire monoteismo? Al di là di delle battute che si fanno a volte da parte di alcuni etnologi 
che fanno altri tipi di considerazione e poi da altri studiosi magari un po’ approssimativi i quali 
hanno fatto una polemica recente piuttosto dura, semplificatoria dicendo che uno dei guai più grandi 
dell’umanità dal punto di vista religioso è che ci sia il monoteismo, perché vuol dire che solo quello 
è giusto e gli altri si ammazzano tutti. Ma non è questo il senso del monoteismo! Certo che è 
diventato anche questo! Come anche la libertà, i diritti possono diventare lo stravolgimento di sé 
stessi, ma quando hai pronunciato giusta la parola monoteismo, vuol dire solo questo, che noi non 
riusciamo a fare, cioè dire “Dio” quel che è Dio e quel che non lo è non dirlo. Non riusciamo a dirlo 
così in faccia oggi nel mondo, non ci riusciamo perché ci facciamo del male; eppure questa è una 
delle grandi mete della tradizione spirituale e religiosa dell’umanità. Che non si riesca a dire “Dio” 
da uomini nel mondo insieme. Sapete poi che cosa è capitato a Giovanni Paolo II quando è andato 
nell´86 ad Assisi? Là quando ha fatto la preghiera interreligiosa, ve lo ricordate. Eccezionalmente 
quell’anno, (come è uso nel Concistoro di dicembre del Papa, egli trae il bilancio di fronte ai 
Cardinali che sono presenti a Roma, il bilancio del suo ministero di quell’anno) c’era un sacco di 
critiche e quali erano le critiche? Formulate da questa duplice domanda, (rivolte dal Cardinale, ma i 
Cardinali si facevano portavoce di altri brontolii, piuttosto solenni). Due domande: tu hai pregato 
nello stesso luogo o hai pregato insieme alle altre religioni? Ecco posto il problema. Noi riusciamo 
a pregare nello stesso luogo, ma non preghiamo insieme: sconfessiamo il monoteismo. Sono dei 
grandi compiti del futuro dell’umanità, c’è poco da fare. Io l´ho detto in termini di slogan, noi non 
riusciamo a dire “Dio” guardandoci in faccia senza farci del male oggi nel mondo.  
 
Chiudiamo con una ultimissima nota. Parole necessarie: salto a “responsabilità”  perché io mi 
rivolgerei soprattutto a noi dell’Occidente prendendo una parola che è famosa, di un nostro filosofo 
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di Torino che ha fatto tanto per questo, ha creato tanti allievi su questo – qualcuno è andato poi per 
strade diverse. Pareyson  affermò il principio di responsabilità, perché si accorgeva – lui che era il 
filosofo della libertà – che la libertà non può essere senza responsabilità e questo è uno dei grandi 
compiti – quello dell’educazione alla libertà.  
Queste sono le cose necessarie… le Beatitudini, perché? Perché le beatitudini sono quelle che 
insegnano al credente la gratuità… potete voi imporre l’amore? La purezza di spirito? Le cose più 
preziose del Cristianesimo non si possono declinare in termini di obbligo e anche se sono 
proclamate all’interno della Scrittura con la parola “obbligo”; ciò è perché la Scrittura è in larga 
misura canale di comunicazione delle cose serie, che è quello dell’obbligo, che è quello della civiltà 
dell’obbligo, se una cosa è seria, la dici obbligatoria. Ma nel mondo della libertà – e qui c’è stato un 
salto qualitativo nello sviluppo della civiltà occidentale – nel mondo della libertà, i doveri passano 
attraverso la libertà. Questa è una delle grandi inculturazioni che il Cristianesimo deve fare 
nell’occidente; non è vero che il Cristianesimo occidentale sia solo quello che foraggia di soldi le 
altre chiese sperse nel mondo; ha una sua dignità cristiana: se la vive, ovviamente. E le Beatitudini 
sono il banco di prova della gratuità, perché le cose più preziose del Cristianesimo, qui in questa 
condizione in cui la Chiesa conta poco (anche se se ne parla molto), in cui Dio sembra essere 
assente (anche se rimane nelle formule liturgiche), qui noi come credenti giochiamo sul terreno del 
non-obbligo nella fede. Ma il terreno propizio è quello delle Beatitudini, in cui si fanno le grandi 
scelte, non per obbligo, ma per convinzione, che è l’educazione della libertà. Nessuno ti obbliga ad 
andarti a confessare, né a pregare, né ad andare in Chiesa: ti devi obbligare tu e questa è la civiltà 
cristiana che si può creare nell’Occidente.  
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“In principio era la Parola” uomo mistero di umanità e di fede 
 

A partire dall’occidente 
 
Parole forti disperse 
 smentite:superuomo / collettivo 
 imposte: individuo /io 
 
Parole forti indebolite 
 dichiarate: diritti 
 ambigue: libertà 
 
Parole forti impronunciabili 
 Dio:inaudito 
 fede:sospetta 
 
A partire dal pianeta 
 
Parole forti impronunciabili 
 uguaglianza 
 diversità 
 condivisione 
 convivenza 
 
Parole forti indebolite 
 dialogo 
 tolleranza 
 solidarietà 
 
Parole forti a rischio 
 terra 
 pace 
 un solo dio 
 un United Nations 
 
A partire da noi 
 
Parole necessarie 
 responsabilità 
 beatitudini 
 
Parole utili 
 economia 
 spiritualità 
 
Parole superflue 
 doppia casa 
 doppia vita 
 
Parola pericolosa 
 va dove ti porta… 
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OMELIA  
 

Mons. Fernando Charrier 
 
 

Ho sempre pensato che il gruppo della pastorale del sociale del lavoro, della salvaguardia del creato 
e di tutte le altre attività, fosse una grande famiglia. Una famiglia in cui ci si vuol bene, in cui ci si 
aiuta, in cui si lavora insieme. Di questo credo che mons. Dho vi abbia parlato ieri sera, ma  è il 
fondamento per poter rendere vivo, vivace e probabilmente anche effettivo il nostro impegno, 
all’interno di questo mondo che è fatto di poveri peccatori ed anche di grandi peccatori. 
La festa di oggi, (dire festa per uno che viene decapitato può essere un problema…), ci può 
suggerire alcune indicazioni che sono il fondamento di quello che noi vogliamo fare. Abbiamo di 
fronte un personaggio, Giovanni il Battista, che è nella verità, nella volontà di dire e difendere 
questa verità e la giustizia. Tutto questo gli costa la testa. Qualche volta mi chiedono “…ma questa 
pastorale sociale e del lavoro che cos’è, cosa deve fare?”. Noi proviamo fatica ad andare avanti 
nella nostra esperienza. Ma è proprio questa fatica che renderà, a mio avviso, il nostro servizio agli 
uomini di oggi, che poi lo faranno per quelli di domani. Proprio questo sacrificio di durezza, di 
vederci qualche volta messi all’ultimo posto, di essere incompresi, perché? Perché in realtà è molto 
più facile predicare e testimoniare una spiritualità che sta lassù nell’alto e che non cammina, invece, 
con l’uomo, con il suo lavoro, la sua fatica, i suoi dolori, le sue gioie, i suoi risultati positivi e quelli 
negativi. Impariamo da questa figura il coraggio della verità su di noi, della verità sulle opere che 
noi facciamo, sul Vangelo, indubbiamente, su questo nostro mondo in cui noi dobbiamo operare 
cambiando la cultura che c’è. “Non ti è lecito, non ti è lecito non dare il lavoro a tutti; non ti  è 
lecito rubare anche se è legale; non ti è lecito fare in modo che la gente non viva nella libertà, nella 
giustizia, nella fraternità; non ti è lecito cacciare gli altri come dei disturbatori perché, forse, non 
hanno la pelle come abbiamo noi e la nostra cultura”. Questi “non ti è lecito” possono proseguire. 
Purtroppo anche qui, tal volta, c’è qualche Salomè. Non stupiamoci, anzi, riteniamo questo un bene, 
come lo ritenevano gli apostoli, che erano contenti, anche se, le avevano prese secche dai Giudei 
che li  avevano bastonati, ma andavano con gioia per aver sofferto per Cristo e per gli uomini, per la 
verità che annunciavano e per la sua testimonianza. Quindi coraggio, noi dobbiamo avere forza, 
perché la cosa si ripete. Conoscete quel brano del romanzo di George Bernanos che parla di un 
prelato di campagna anziano che si confida con un prete giovane e gli dice “E’ uscita un’enciclica 
del Papa (era la Rerum Novarum) e io che l’ho voluta prestare sono stato direi contaminato, caduto 
in disgrazia, e rimandato a Montreau”. E’ una cosa che capita sempre a coloro che amano la verità 
fondamentale.  
Oggi abbiamo anche l’occasione di guardare ad un suo sacerdote, un sacerdote di Cristo diventato 
vescovo: don Sebastiano, 50 anni di ordinazione (mi sono subito accertato se tu eri stato ordinato in 
questa giornata, ma così non era). 
Carissimo, non ti chiediamo che tu dica la tua esperienza perché sappiamo (te lo dice un confratello 
vescovo), che per il nostro servizio, se è un servizio sincero, fatto per venire incontro ad una 
vocazione, che era certamente un privilegio che Dio ci dava, abbiamo passato delle notti senza 
dormire, abbiamo avuto delle giornate amare, ecc, ma tutto abbiamo offerto perché il cammino di 
questa nostra umanità di oggi sappia ritrovare la verità su se stessa, su cosa fa su questa terra. 
Abbiamo offerto questo servizio, qualche volta zoppicando anche un po’… Ciò ci sta anche bene 
perché in realtà siamo creature umane, però c’è un qualcosa che in realtà possiamo dire, e lo 
diciamo di te e di molti altri vescovi, c’è una fedeltà alle nostre idee, al Vangelo, al servizio. Non 
vogliamo una Chiesa di trionfi, vogliamo la Chiesa del grembiule, come diceva don Tonino Bello, e 
noi ci mettiamo il grembiule. Dono per qualsiasi vescovo che ha fatto la sua missione per 
convinzione di fondo, e non perché sale un gradino più in alto. Voi sapete che il Concilio Vaticano 
II  ha ripetuto che noi tutti siamo popolo di Dio, poi ci sono i servitori del popolo di Dio che sono: il 
Papa, i Vescovi, i sacerdoti, ecc. Noi veramente siamo dei servitori. Credo che noi, specialmente 
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quei preti, quei vescovi, che io ho visto operare nella mia esperienza di vita nel mondo del lavoro, 
questo lo abbiano sempre dimostrato. In realtà non erano ritenuti i primi dell’episcopato, ma erano 
certamente delle persone che erano necessarie per poter camminare.  
Ti ricordiamo, ti auguriamo vita lunga perché, anche se non lo avevi mai fatto come responsabile, 
l’hai fatto molte volte pastorale del lavoro con parecchi scritti, con l’atteggiamento, e perché no?, 
con l’amicizia che tra noi c’è sempre stata, anzi, con un aiuto che qualche volta, don Sebastiano, hai 
dato ad un poveretto come me. 
Teniamo presente questo. Quando si è famiglia non si parla con discorsi accademici, si parla come 
parla un papà, si parla come parla uno che vuol bene a tutti, e che lasciando da parte, forse, certi 
voli pindarici, entra nelle cose comuni di ogni giorno e cerca di viverle. Abbiamo sempre detto che 
volevamo conoscere questo mondo, volevamo amarlo, volevamo imitarlo per i suoi lati positivi, 
vogliamo che così sia e se il nostro servizio di sacerdoti per il mondo sociale, del lavoro, politico, 
economico, ecc., è fatto di carità e nella carità di verità, qualcosa certamente, credo, abbiamo fatto.  
Quando don Sebastiano ed io ci presenteremo al Padre vorremmo solo che ci guardi negli occhi, 
apra le braccia e dica che non abbiamo sbagliato strada. E lo dirà anche per tutti voi.  
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L INEE PROGETTUALI 2008-2009 
 

Resoconto attività regionali 2007-2008 
 
Da giovedì 30 agosto a sabato 1 settembre incontro annuale regionale UPL a Torgnon (Fdc 2/7 a e 2/7b) 
 
 
1. Incontri della Commissione Regionale e dei Gruppi 
 
Mercoledì 21 novembre: incontro della commissione regionale. (FdC 3/07) 
Presentazione delle delegazioni, delle associazioni e dei movimenti; Variazione calendario commissione 
regionale; Linee generali a partire da Torgnon; Proposte di metodo di lavoro della commissione;Settimana 
sociale dei cattolici; raccolta delle impressioni, condivisione strumenti e iniziative diocesane. 
 
Sabato 23 febbraio: incontro della Commissione regionale. (FdC 3/08) 
Sguardo sintetico sulle attività svolte nelle singole diocesi; Sintesi degli eventi regionali vissuti nei mesi 
scorsi: - Giornata Regionale con PSL-Caritas-Giovani-Missioni dal titolo: “Giovani e volontariato” del 17 
gennaio; Ritiro sindacalisti piemontesi del 26 gennaio;Formazione gruppi di lavoro regionali; Percorso sul 
tema “Sicurezza sul lavoro”;Costruzione di un evento regionale; Giornata della Solidarietà; Collaborazioni 
con le testate regionali 
 
Giovedì 27 marzo: incontro dei gruppi di lavoro regionali 
 
Sabato 5 aprile: incontro della commissione regionale. (FdC 6/08) 
Sguardo sintetico sulle attività svolte nelle singole diocesi; Sintesi degli eventi regionali vissuti nei mesi 
scorsi: - Seminario Docenti Formazione Professionale (27 febbraio)  - Incontro con Mons. Pacomio per 
percorso per attivare una collaborazione con le teste giornalistiche piemontesi (7 marzo) - Week end per 
allievi della Formazione Professionale (15-16 marzo); Situazione Progetti Regionali (Giubileo); Verifica 
Giornata della Solidarietà; Incontro generale dei componenti dei gruppi di lavoro del 27 marzo 2008; 
Incontro con delegati regionali della Coldiretti il 25 giugno; Da Ufficio Nazionale - Sussidio per giornata 
della Salvaguardia del Creato - Convegno nazionale 
 
Sabato 14 giugno: incontro della commissione regionale.(FdC 7/08) 
Incontro dei gruppi regionali sulle tematiche stabilite in precedenza;  Programmazione di Torgnon 2008; Da 
Ufficio Nazionale (foglio riassuntivo) Convegno nazionale PSL – Roma 14-16 aprile Seminario “Famiglia e 
bene comune” – Roma 10 maggio - Tavolo del terzo settore a Roma il 23 maggio -Incontro Pastorale Sociale 
e del Lavoro del Nord-Italia sabato 31 maggio -Coordinamento sindacalisti e imprenditori del 11 giugno a 
Roma -Consulta Nazionale di venerdì 13 giugno; verifica della Giornata della Solidarietà (tutti hanno parlato 
della sicurezza sul lavoro?); foglio per il tema diocesano del prossimo anno; Policoro (coordinamento a 
Catania 2-3 luglio) 
 
 
 
2. Formazione professionale 
 

- Campo estivo ed invernale per gruppi della F.P. a Exilles  in collaborazione con la 
GIOC 

·  week end 

                20-21 ottobre  2007 
                4-5-6 gennaio 2008 
               15-16  Marzo    2008  
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·  campi di fine anno 

                1° campo: 21-25 giugno 2008 
                2°campo : 5-9 luglio  2008 
 
- Percorso formativo all’interno di alcuni Centri di Formazione Professionale 
- Incontri mensili con i Responsabili degli Enti di Formazione Professionale 
- Seminari per docenti FP 
      . “Accompagnare ed educare al lavoro Esperienze a confronto” 12 dicembre  2007       

Villa Lascaris   - Pianezza (Fdc 5/08) 
 

. “Accompagnamento al lavoro visto dai giovani. Giovani, impresa, cooperativa e 
sindacato a confronto” 27 febbraio 2008 Viale Thovez 45 – Torino (Fdc 7/08) 

 
 
 
 
3. Sindacalisti 

- Il 13° incontro spirituale per sindacalisti “Spiritualità del sindacalista credente 
tra speranza e insicurezza” - 26 gennaio 2008,  Pianezza (Fdc 4/08) 

- Seminario Nazionale Sindacalisti “Tutela della vita e sicurezza nel lavoro”  22/02/08, 
Roma 

 
 
 
4. Immigrati  

- Seminario di studio “Immigrati, lavoro e legalità: il controverso caso della Romania” 
08/02/08, Roma 

 
 
 
7.  Giornata della solidarietà:  
  
     Domenica 27 aprile sul tema “La sicurezza negli ambienti di vita. Il compito di custodire i nostri fratelli” 

 
 
 
 
8.   Progetti   (vedere schede in cartellina) 

  
�  Progetto Policoro 

 
�  Progetto Burkina 

 
 
 
9.  Iniziative varie 

- Convegno regionale con Caritas e Giovani “Giovani e volontariato”: Villa Lascaris 17 
gennaio 2008 

- Progetto “Organi di informazione regionali”: incontro con Mons. Pacomio 07/03/08 
Torino 

- Incontro con assistenti ecclesiali regionali della Coldiretti 25/06/08 a Torino 
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13. Iniziative nazionali 
 
Partecipazione a: 

 
- Consulte Nazionali PSL: 26/10/08, 21/02/08, 13/06/08 
- Centenario delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani dal 18/10/07 al 21/10/07 a Pisa e 

Pistoia 
- Incontro preparatorio Seminario Sicurezza Lavoro 10/01/08, Roma 
- Seminario di studio “Immigrati, lavoro e legalità: il controverso caso della Romania” 

08/02/08, Roma 
- Corso di formazione per operatori “La formazione continua” 13-15 febbraio 2008 Roma 
- Seminario “Tutela della vita e sicurezza nel lavoro”  22/02/08, Roma 
- Seminario di studio “Per una teologia del creato, fondamenti biblici, patristici, teologici 

e etici” 01/03/08, Roma 
- Incontro post 45ª Settimana Sociale – Area Nord  29/03/08, Bologna 
- Convegno Nazionale PSL: Costruire bene per vivere meglio. Edifici di culto 

nell’orizzonte della sostenibilità” 14-16 aprile 2008, Roma 
- Seminario “Famiglia e Lavoro” 10/05/08 Roma 
- Segreteria Tavolo Terzo Settore 23/05/08 Roma 
- Incontro preparatorio Convegno “Giovani e Lavoro”  11/07/08 - Roma 
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Progetti Regionali 

 

PROGETTO GIUBILEO 

Settembre 2008 

Dopo otto anni, nei quali il progetto Giubileo ha realizzato diverse opere e attivato molti momenti 
di formazione a favore delle associazioni dei lavoratori burkinabé, non si tratta di mettere in 
discussione il progetto e la sua validità, ma di chiarire il ruolo dall’Ufficio della Pastorale Sociale e 
del Lavoro al suo interno. La natura dell’Ufficio, in quanto organo ecclesiale giuridicamente non 
autonomo, deve rimanere prettamente “pastorale”. Tutti gli uffici di Curia, infatti, hanno lo scopo di 
promuovere, sostenere e coordinare questo tipo di progetti, ma non devono occuparsi della loro 
gestione tecnica e amministrativa. 
Questo momento è, per questo motivo, da considerarsi interlocutorio, come un’occasione di 
riflessione sulle modalità con le quali deve avvenire questo passaggio. 
Si richiede, quindi, alle associazioni e ai volontari una riflessione: 

- verificare se, a queste condizioni, sia possibile continuare il progetto 
- verificare un’eventuale nuova forma giuridica contattando anche degli esperti 

 
 

Alcune considerazioni emerse durante l’ultimo incontro con le associazioni e i volontari 
coinvolti (11 luglio 2008) 
 

- Il progetto rimane importante perché tenta di promuovere le realtà locali con iniziative che si 
collocano tra sviluppo e solidarietà: è un progetto  “pilota” da non perdere. 

- E’ giusto che il progetto acquisisca una sua autonomia  come risultato di una sua 
maturazione. 

- Però il “collante” del progetto deve rimanere la Pastorale Sociale e del Lavoro. 
- I soggetti che partecipano al progetto possono costituire un’Associazione di enti o una 

Fondazione (possibile coinvolgimento della Fondazione “Don Mario Operti”?). Il braccio 
operativo di questa nuova entità potrebbe essere LVIA (ONG). 

- Bisogna chiarire il ruolo della Pastorale Sociale e del Lavoro all’interno di questo nuovo 
soggetto giuridico. 

- Per la Regione Piemonte il progetto è un’esperienza atipica di grande significato per la sua 
capacità, attraverso la Pastorale Sociale e del Lavoro, di mettere insieme soggetti diversi. 
Senza la partecipazione della Pastorale il progetto potrebbe non essere realizzabile. 

- Per la gestione tecnica del progetto si possono trovare molteplici soluzioni. 
- Le Associazioni ritengono opportuno che questo passaggio debba essere comunque gestito 

dalla Pastorale Sociale e del Lavoro. 
 
 
Conclusioni operative 
 

1. Le Associazioni e i Volontari rifletteranno sulla reale possibilità di un loro coinvolgimento 
futuro all’interno del progetto 

 
2. Nel prossimo incontro, durante il mese di settembre, tenendo conto delle disponibilità 

manifestate, si proseguirà la riflessione sul nuovo assetto giuridico del progetto. 
 

3. In ogni caso le iniziative attualmente in atto saranno portate a conclusione tenendo conto 
dei finanziamenti a disposizione.  
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Attività  
 
 

1) Parrucchieri 
Sono stati formati 10/ 12 formatori in grado di gestire corsi di formazione endogena. 
Costituzione centro servizi, previsto per il mese di giugno 2008, adibito a luogo di incontro per gli 
associati e per le seguenti attività: 
- organizzazione di cicli di formazione gestiti in autonomia dai formatori locali  
- docenti disponibili 8, con prestazioni semi gratuite 
- investimento previsto 5000 �  per 2008-2009 
- grado di autonomia 50% 2008, 100% 2009 

 
2) Sarti 
Completamento formazione ad alto livello, con un ciclo per 10/12 allievi nel 2008  
 
3) ACS 
Sostegno per la creazione di un giornale gestito dagli studenti dell’università di Ouagodougou, condotto 
in cooperativa. 
 
4) Koubri 
Abbazia Benedettina con circa 30 monaci, molto bene organizzata. 
Struttura : 
- nucleo di formazione attività agrarie 
- azienda agricola annessa : 20 ettari bonificati e irrigati con sistema a pioggia fornito dal                                      
                                                 Progetto, adibiti alla produzione di foraggio 
- stalla dotata di 30 capi vaccini selezionati 
- nel mese di febbraio 2008, verrà installato un centro per il trattamento del latte prodotto dalla 

Abbazia, macchine  attualmente in viaggio.    
- il centro è stato fornito dal Progetto con il contributo delle associazioni agricoltori e  

artigiani e con fondi della Abbazia stessa. 
- capacità attuale 300 l/ giorno 
- aspettativa futura : costituzione di un sistema di raccolta latte nei villaggi limitrofi in un raggio di 

20/30 Km dalla Abbazia, portando la produttività a 1000 l/giorno.  
 
Per questo è necessario dotare la struttura di attrezzature varie e di un mezzo refrigerato per la raccolta 
del latte nei villaggi. Con questo completamento vengono raggiunti almeno 8 – 10 villaggi coinvolgendo 
un consistente numero di persone, con grande ricaduta economica e sociale (latte bene primario) su tutta 
la zona. Previsione di attuazione nel corso del 2009. 

 
5) Azienda agricola di Bon 
La popolosa associazione di agricoltori  ASK, gestisce il fondo agricolo situato a 300 Km dalla loro sede 
naturale a Donsè. Il fondo attualmente è costituito da 20 ha bonificati e di altri 30 ha da bonificare in un 
prossimo futuro. 
La situazione ad oggi vede 6 ha coltivati a banane in modo tradizionale, se ne prevedono a regime 12, 
mentre il rimanente a ortaggi, frumento, foraggio,ecc. 
Nel corso del 2008 si prevede, se le disponibilità economiche lo consentiranno, di completare il sistema 
di irrigazione per tutti i 12 ha, destinati alla produzione di banane ( molto richieste dal mercato). La 
previsione di investimento si articola nel modo seguente: 
�  completamento del sistema di irrigazione del bananeto (12 ha)                                                    
�  completamento parco mezzi meccanici: piccolo trattore, furgone di medie dimensioni, motorino per 

trasporti personale ( tutti veicoli usati ).                         
�  completamento strutture della azienda  agricola : ricostruzione di tratto di strada di accesso al fondo, 

costruzione di un pozzo per l’acqua potabile, sistemazione delle strutture abitative esistenti 
(prevedendo insediamenti semi stanziali ).                                  
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�  sostegno iniziale avvio attività (durata un anno) per far fronte ai costi di produzione                                                          
comprendenti : mano d’ opera, acquisto sementi e concimi, lavori di sistemazione dei terreni (con 
mezzi meccanici terzi).                                                                         

 
I giovani agricoltori, che beneficeranno dell’attività produttiva della azienda quando potremo definirla 
operativa, realizzando quanto sopra indicato, saranno 50/60. In realtà i veri beneficiari saranno sia gli 
agricoltori che le famiglie cioè all’incirca 350 persone. 
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COORDINAMENTO Progetto Policoro -  PIEMONTE-SICILIA  
3 luglio 2008 

 
 

Odg  
1. Premessa 
2. Ripresa del lavoro 
3. Lettura del verbale 
4. Schede 
5. Presentazione alla CEI del nuovo progetto 2008-2009 

 

1 Premessa 
Sono variati i direttori della Pastorale del lavoro e della Caritas in Sicilia, e il direttore della 
Pastorale giovanile in Piemonte. 
La Caritas ha assegnato però a don Michele Quattrocchi  il mandato di proseguire sul progetto 
Policoro. Si chiederà anche alla Pastorale giovanile siciliana di avere un referente specifico sul 
progetto. Questa possibilità garantirebbe  le azioni nelle quali capofila è la Pastorale Giovanile.  
 
Il coordinamento Sicilia, ripartendo con i lavori, si è dato tre priorità: 
- la Formazione Professionale 
- Lavorare con gli studenti degli ultimi anni di scuole superiori 
- Lavorare in tutte le diocesi sulla formazione alla cooperazione 
 
2 Ripresa del lavoro  
Presentazione del Progetto ai nuovi responsabili (lo si fa attraverso la descrizione delle cinque 
schede che costituiscono l’ossatura del rapporto di reciprocità) 

 
3 Lettura del verbale dell’ultimo coordinamento (21 settembre 2007) 
 
4 Schede 

 
 
 
 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 
 
Verifica del 12 dicembre 2007 e quali orientamenti 
Possibile coinvolgimento di alcuni Piemontesi che operano con la Pastorale del lavoro nell’ambito 
della Formazione Professionale (in particolare nei percorsi con gli allievi), in momenti formazione 
degli animatori di comunità siciliani. Gli animatori di comunità hanno esperienze molto diverse, 
quindi è opportuno partire dai fondamentali della FP. 
Su sollecitazione dell’Ufficio nazionale è opportuno un maggior coinvolgimento degli enti della 
filiera (CENASCA-CISL; CONFCOOPERATIVE; ACLI; per la filiera tecnica 

GiOC; MLAC per l’evangelizzazione.  
Da coinvolgere AGESCI e GIFRA) 

 
Importante scambio di esperienze dentro un percorso di un anno. Possibile scambio fra docenti delle 
due regioni. 
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COOPERAZIONE 

Seminario sulla cooperazione:  
Proporre un momento che abbia un taglio esperienziale 
Proposta: svolgimento a Torino, il 27 o 28 aprile con partecipazione alla Veglia della solidarietà 
promossa dalla Pastorale del lavoro. 
Il seminario potrebbe inserirsi nel percorso che il gruppo diocesano delle cooperative sta facendo 
attraverso l’analisi dei dati di un questionario erogato ai soci, sul tema della partecipazione. 
Il questionario verrà inviato anche a Salvo, affinchè possa valutare se utilizzarlo anche nelle realtà 
cooperative che sono nate dal progetto Policoro. 
Il seminario potrebbe proprio nascere dal confronto dei risultati congiunti delle due regioni 
 
Stage 
Percorso con Federsolidarietà Piemonte 
-  fare un catalogo delle cooperative Piemontesi  che hanno aderito all’invito di Federsolidarietà 
Piemonte a rendersi disponibili all’accoglienza di stage 
Per la costituzione di nuove realtà cooperative si propone di avvalersi, anche in Sicilia, del 
volontariato professionale, sullo stile del progetto “Dieci Talenti” opportunità di microcredito della 
Fondazione Operti, a Torino. 

 
SOLIDARIETA’ ORATORIO-LAVORO   

 
Necessario coinvolgere nuovi soggetti 
In questo ultimo anno non ci sono state richieste da parte di gruppi giovani interessati agli stage, 
quindi non si sono attivate azioni. 
In ogni caso si ribadisce l’importanza di: 
- Stage per piccoli gruppi in Sicilia e in Piemonte per conoscere esperienze ecclesiali significative 
- Riferimento ai progetti: Frassati e Ezechiele (in Piemonte) 

 

TURISMO RESPONSABILE o VACANZE INTELLIGENTI 
 

Necessario porre attenzione alla ricaduta che queste iniziative hanno nelle diocesi: porre attenzione 
alla scelta dei candidati alla vacanza, affinchè si sappia costruire qualche cosa dopo la vacanza; senza 
esagerare nella pianificazione per permettere che anche la casualià agisca generando novità! 

 
Ipotesi di proposte: 
 

- Iniziativa del 2009: piemontesi in Sicilia? 
- Iniziativa del 2010: giovani siciliani in Piemonte, in occasione dell’ostensione della Sindone 
 

Racconto di un gruppo di lavoro della Diocesi di Torino, che coinvolge anche l’Ufficio Diocesano 
Sport e Tempo Libero per riflettere su iniziative di turismo responsabile. 

 
SCAMBIO SEMINARISTI 

- Bisogna formulare un progetto preciso, che preveda anche il confronto di esperienze fra i 
seminaristi delle due regioni, aspetto che è mancato nelle esperienze precedenti 

- E’ necessario un percorso di sensibilizzazione ai temi sociali all’interno dei seminari, in modo che 
il progetto Policoro si radichi su un terreno preparato 

- E’ importante parlarne con i vescovi delegati ai Seminari.  
- Possibilità di parlarne al vescovo di Asti che è delegato per il seminario interdiocesano (Asti, 

Alessandria, Acqui, Casale, Tortona) 
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Le azioni possibili di questo ambito si mettono all’ordine del giorno del prossimo coordinamento. 
Attualmente non si è in grado di rispondere positivamente alla richiesta della diocesi di Caltagirone. 

 
5 Presentazione del Rendiconto Economico 2007-2008. Richiesta nuovo contributo alla CEI 

- Il rapporto di reciprocità Piemonte-Sicilia è l’unico che funziona in questo momento 
- Porre all’attenzione di don Paolo Tarchi le possibili azioni progettate  (es. questionario per le 

cooperative) 
- Salvo redigerà la versione definitiva del progetto e la consegnerà all’Ufficio Nazionale. 
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PROGRAMMA ATTIVITÀ 2008/2009 
E INIZIATIVE NAZIONALI 

 
Settembre   Giornata per la salvaguardia del creato                           Roma                 lunedì 1  
                          Seminario “Una nuova sobrietà per abitare la terra”                    Napoli   sabato 13  
  Incontro dei gruppi di lavoro regionali    Torino  lunedì 15 
 
Ottobre Convegno Nazionale “Giovani e Lavoro”   Roma   13-15   
  “Debito, Giustizia e Solidarietà (sette anni di impegno)”  Roma   30-31  
 
Novembre Commissione Regionale     Pianezza  sabato 22 
  Coordinamento Progetto Policoro    Torino  giovedì 20 

Giornata nazionale del ringraziamento    Roma   domenica 9   
Consulta Nazionale       Roma  giovedì 13  

 
Dicembre Marcia per la Pace       Palermo  mercoledì 31  
 
Gennaio Giornata nazionale per la Pace                                                      Roma               giovedì 1 
                         Seminario dei sindacalisti      Pianezza sabato 24 
  Corso Formazione Professionale    Roma   22-24  
 
Febbraio Commissione regionale      Pianezza  sabato 28 
  Consulta Nazionale       Roma  giovedì 19 
  Seminario “Fragilità e Lavoro”       venerdì 20  
 
Marzo  Osare la Pace       Torino  28-29 

Seminario sulla salvaguardia del creato       sabato 7 
  Festa di San Massimiliano       giovedì 12  
  Seminario “Vangelo, Lavoro e Immigrazione”     venerdì 13  

Convegno nazionale degli assistenti, accompagnatori  
ecclesiastici delle associazioni collegate all’Ufficio   Roma   16-17  

 
Aprile   Commissione Regionale     Pianezza sabato 4 
  Giornata della solidarietà        domenica 26 
 
Maggio Seminario “Famiglia-Lavoro”       sabato 9  
 
Giugno  Commissione Regionale      Pianezza sabato 13 
  Consulta nazionale      Roma  venerdì 12  
 
Luglio  Corso per studenti di Teologia        4-7  
   
Agosto  Incontro di Torgnon      giovedi-sabato 27-28-29 
               
 

 

NB. 1. Gli incontri della commissione e dei gruppi di lavoro regionali si svolgeranno presso  

Villa Lascaris  –  Pianezza il sabato alle ore 9.30.  

2. Gli eventi in corsivo sono Regionali, gli eventi in carattere normale sono Nazionali 

3.    Alcune sedi degli incontri nazionali sono ancora da stabilire. 
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Presentazione resoconto regionale 2007-2008 
 
 
Progetti regionali 
 
Un nodo evidente è la scarsa presenza delle diocesi alle iniziative. 
Il progetto Giubileo in particolare vive un momento di ridiscussione tenendo conto della sua poca incidenza 
pastorale rispetto alle diocesi. 
Il progetto Policoro continua il suo cammino, tenendo conto dei cambiamenti succeduti durante questo 
ultimo anno e che hanno coinvolto le pastorali siciliane. 
 
 
 
Iniziative nazionali 
 
E’ stato fornito l’elenco  
 
 
 
Formazione Professionale  
 
Nel momento di discussione sono stati affrontati i seguenti argomenti: 
 
- Come riuscire ad irrobustire la nostra presenza nei centri, luogo di presenza di un gran numero di 

giovani? 
- Ribadire gli obiettivi che la PSL ha all’interno della FP 
- Allargare il coinvolgimento degli enti e il confronto fra le diocesi  
- Intercettare le organizzazioni regionali di FP 
- Esperienza di Alba: incontri e momenti liturgici. Presenza nel CFP  
- Esperienza di Acqui: inserimento nel corso di studi di Storia delle religioni.  
- Esperienza torinese: coinvolgimento dei docenti in momenti di formazione 
- Presenza di allievi stranieri: problematiche emergenti 
- Affrontare la FP anche da un punto di vista politico. Lavorare per rafforzare il fondamentale ruolo 

educativo e non solo pragmatico funzionale all’apprendimento del mestiere. 
- Enti schiacciati dalla burocrazia 
- Fp adulti: coldiretti e confcooperative. Partiranno a settembre circa 150 corsi per imprenditori agricoli. 

Proporre di incontrare la Coldiretti per inserire nei corsi responsabilità sociale,  economia sociale, 
centralità della persona. 

- Impegno per il prossimo anno: aggiungere diocesi che possano offrire percorsi simili  
 
 
 
Questione di metodo: commissione regionale e gruppi 
 
Verifica del metodo. Capire come curare la composizione dei gruppi ed anche la modalità degli incontri. 
Ipotesi:  

A) Incontri di gruppo separati dalla commissione 
B) Incontri di gruppo contemporanei alla commissione 

 
L’ipotesi B ha maggior significatività per la possibilità del confronto diretto tra i due strumenti. Il gruppo di 
lavoro in questo modo è davvero di supporto alla commissione 
 
Rimane la necessità di mantenere costante la presenza dei componenti dei gruppi durante gli incontri: il 
numero è ancor troppo piccolo, anche se non devono essere strutture “pesanti”. 
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Giornate annuali 
 

1. Dal nazionale richiesto un contributo per la formulazione del messaggio della giornata del 
ringraziamento 

2. La commissione elaborerà un sussidio per ogni giornata, inviato solo per via informatica. Ogni 
diocesi decide poi se usarlo e se stamparlo. 

 
 
 
Calendario 
 
Alcune variazioni sulla proposta: 
Variazione data della commissione: 22 novembre  
Variazione data del ritiro sindacalisti: 24 gennaio 
Scelta data Torgnon: 27-28-29/08/2009 
 
 
 
Dibattito finale 
 
- Il 4 ottobre beatificazione di don Pianzola a Vigevano. Sacerdote sensibile ai temi sociali (mondine) 
- Riflettere su ciò che si fa, recupero della storia e dei documenti. Ma capacità di diffonderli e non tenerli 

fra gli appassionati e addetti ai lavori 
- Recuperare il magistero della chiesa sulle questioni della Pace 
- Inserto sui nostri temi da inserire nei giornali diocesani. Far circolare maggiormente le perle dello spirito 
- Oltre alla giornata della solidarietà, proporre la giornata della salvaguardia e della Giustizia e pace. 
- Oltre al sussidio costruire dei “calendari” di iniziative- raccogliendo ciò che si fa a livello locale 
- Necessità di lettura nuova sugli scenari internazionali 
- Gruppo per elaborare un “progetto parrocchie” per divulgare i temi 
- Proposta UCID: corso di formazione su etica di impresa.  
- Marcia della pace tra Cuneo – Boves il 21 settembre. Si ricordano due sacerdoti trucidati dai tedeschi 
 
 
 
Calendario 
 
- Il 17 e 18 settembre CEP, dopo l’appuntamento dei gruppi 
- Eventi nazionali: sollecito alla partecipazione dei delegati, ma anche l’impegno di divulgare ciò che 

emerge. Discorso valido anche sulla consulta (impegno di don Daniele) 
- Iniziativa sulla sicurezza del lavoro a Fossano,  
- Convegno Giovani e lavoro. Si richiede alle diocesi uno sforzo di partecipazione 
- Seminario dei sindacalisti: sollecito alla partecipazione di almeno una o due persone per diocesi. 
E’ un momento qualificante per partecipanti 
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Resoconto dei gruppi di lavoro 

Partecipanti ai gruppi di lavoro  
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Moro Riccardo 
Audisio Anna 
Favre Lucia 
Mainardi Beppe 
Chiesa don Gino 
Mancini Alberto  
Scarabattolo claudia 
Grosso Giuseppe 
Bossone Giuseppe 
Avonto Giovanni  
Lana don Fiorenzo 
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Burzio Roberto 
Annovazzi Lilliana 
Castagnotto Enzo 
Garau Silvia 
Morezzi Ettore 
Gaito Amalia 
Ferrara Franco 
Dosio Carla 
Devecchi Roberto 
Binello Renzo 
Giancarlo Colombo 
Cassetta Beppe 
Scanu Alberto 
Katia Ramella 
Tamietti Ivan 
Caroni Leonardo 
Calcagno Laura 
Ortalda Antonella 
Oldrado Poggio 
Bosa Silvano 
Peano Gigi 
Tassinari stefano 
Uliano Sergio 
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Bandera don Mario 
Casalone Mario 
Bonino Luciano 
Bonzano Pier Giorgio 
Cassibba Dino 
Verrani Roberto 
Rosboch Anna 
Frigato don Sabino 
Ferrero Giorgio 
Vietti Luciano 
Borelli Tulio 
Ferrero don Andrea 
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Quadrelli Gaetano 
Tabasso Silvia 
Jannon Cristina 
Mattarella Claudia 
Visentin Piergiorgio 
Deconti Maurizio 
Viretto don Eusebio 
Marino Tommaso 
Montarolo Eugenia 
Marino Gian Lorenzo 
Picco Gian Carlo 
Orfino Angelo 
Cantino Cristina 
Cancialosi Bruna 
Pasteri Piera 
Corbara Stefano 
Ragazzi Francesco 
Castello don Lorenzo 
Revello William 
Borgotti Laura 
Celeghin Andrea 
Cavaglià Roberto 
Boschetto don Alberto 
Tisi Elide 
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Domande comuni ai gruppi 
 
 

1. Tenendo conto delle relazioni del mattino e degli spunti di riflessione scaturiti dal lavoro 
dei gruppi e della commissione nella seconda parte dell’anno, quali proposte pastorali 
concrete sono possibili come Pastorale Sociale e del Lavoro Regionale? 

 
2. Il riferimento alla Parola di Dio e alla Tradizione è il “filo rosso” di diversi percorsi 

pastorali proposti dalle Diocesi del Piemonte e della Valle d’Aosta: con quali modalità o 
iniziative è possibile tenere conto di questa attenzione, rimanendo di fondamentale 
importanza il rapporto tra la fede e la vita concreta? 
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I partecipanti al “laboratorio” sono stati 27 con 19 interventi e con diverse repliche, erano 
rappresentate un po’ tutte le realtà che fanno riferimento alla PSL del Piemonte e della Valle 
d’Aosta. 
Partendo dalle due relazioni del mattino e dalle nostre esperienze sono emersi molti interrogativi 
che possiamo articolare su alcuni filoni d’approfondimento per il lavoro del prossimo anno. 
 
1ª questione: il lavoro è il centro della questione sociale se al centro c’è la persona. Da questo 
derivano due elementi fondamentali, L’educazione al lavoro come necessità fondamentale in tutti i 
suoi aspetti formativi, approccio diverso, lavoro non solo come diritti, ma anche responsabilità e 
libertà. 
 In questo contesto diventa fondamentale la persona vista nel suo complesso (lavoratrice/lavoratore, 
madre/padre ecc) per costruire un percorso condiviso d’innovazione culturale a partire dai giovani, 
ma insieme (se oggi ci sono una serie di problemi forse è perché noi adulti abbiamo sbagliato nella 
presentazione del modello di lavoro). 
Bisogna rieducare a valorizzare il lavoro manuale.  
L’orientamento e accompagnamento al lavoro: dalle varie esperienze è emerso come nelle persone 
che cercano lavoro aumenta la fragilità e di conseguenza la necessità di aumentare della capacità di 
ascolto e di costruire percorsi d’avvicinamento al lavoro perso e ciò per rispondere ai bisogni 
individuali che guardino in faccia la realtà comprendendo i cambiamenti in atto dove sicuramente 
bisogna cambiare gli strumenti legislativi oggi attualmente in vigore (vedasi stage, apprendistato, 
rapporto scuola e lavoro, ecc.) 
A questo punto è sorta una domanda di fondo caso intendiamo con la parola “lavoro” 
- vocazione, chiamata, responsabilità 
- un brutto destino ereditato (ti guadagnerai il pane con il sudore della fronte) 
- lavoro come incontro di persone – relazione 
- guadagno, indipendenza, carriera  
quale cultura del lavoro di oggi, quali messaggi dei media, quale concetto del lavoro oggi (da questo 
punto di vista potrebbe essere utile riprendere la dottrina sociale della Chiesa per approfondire 
questi aspetti). 
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2ª questione: alcuni aspetti del ragionamento sono poi finiti sull’organizzazione del lavoro e di 
conseguenza anche sull’etica nella gestione dell’impresa in particolare sulla responsabilità sociale 
dell’impresa altro tema d’approfondire. 
Se cambia il mercato del lavoro, cambia la società e di conseguenza lo stato sociale va cambiato e 
ripensato nel suo insieme (ammortizzatori sociale, servizi diversi, conciliare il lavoro e la famiglia il 
part-time, ecc.). 
La produttività come concetto legato ai cambiamenti in atto contrattuali. La  redistribuzione. 
 
3ª questione: il lavoro degli immigrati sotto tutti gli aspetti. 
A questo punto giustamente ci siamo posti la domanda quale il compito della PSL in questo 
contesto?  
Occorre far incontrare i lavoratori con Gesù attraverso la testimonianza e l’acquisizione di stili di 
vita e un etica cristianamente ispirata capace di modificare sia la vita personale sia le istituzioni e le 
strutture economiche. 
Di conseguenza nelle nostre realtà dobbiamo incontrare i lavoratori, creare occasioni d’incontro e di 
aggregazione, dare testimonianza. 
 
Rilanciare alcune parole forti, ma indebolite come: 
Responsabilità  
Sobrietà, 
Solidarietà 
Gratuità 
Avere  una capacità di denuncia anche della storture oggi presenti 
 
Cosa fare in concreto: 

1) la formazione degli operatori della PSL (momenti come questo sono importanti e forse 
bisogna continuarli durante l’anno) 

2) forse più rete tra di noi per condividere gioie e fatiche ecc. e per far conoscere tutte le cose 
che facciano come PSL ( in particolare come FP, sportelli per il lavoro) 

3) Nell’anno: la Parola, come dire Dio nel mondo del lavoro. Come coniugare nella vita 
quotidiana l’alfabeto del Vangelo partendo dalla testimonianza. Costruire una comunità più 
capace di interne relazioni in cui tutti si possono incontrare ed avere cittadinanza. 
Costruire sussidi di esperienze di confronto con la Parola di Dio. 

4) Dobbiamo scegliere la vita come luogo di ascolto e di condivisione, di annuncio, di carità e 
servizio 

5) Riprendere il capitolo “Lavoro e Festa” a tutta  la nota pastorale  dopo il convegno ecclesiale 
di Verona 

6) Creare nelle comunità cristiane luoghi in cui si possa comunicare l’esperienza di vita, le 
domande, le scoperte ecc. le difficoltà sull’essere cristiani nel mondo.  
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Scenario 
- La pace è stata messa da Don Ermis tra le “parole forti a rischio” a livello del pianeta 
- Eppure oggi il tema della pace e giustizia non sembra più essere di moda. La sensibilità è 

maggiore forse fuori che dentro la Chiesa. 
- La pace sembra oggi essere il prezzo da pagare per avere il nostro modello di sviluppo e di 

vita. 
- Non c’è più l’indignazione per la guerra che c’è stata nel 1990 per la Prima guerra del 

Golfo, poi si sono succedute varie altre guerre (minor Forza della Chiesa contro la guerra) 
- Oggi in Italia l’informazione sui temi mondiali è molto scarsa, molto più che in altri Stati. 
- I temi della giustizia e della pace sono molto collegati con quelli della politica, del lavoro, 

della salvaguardia del Creato. Si pensi alle connessioni con il problema dell’energia, dei 
mercati. 

- Oggi c’è uno scenario di nuova guerra fredda verso la Russia e comunque le 
contrapposizioni sono in peggioramento. 

- In questi casi emerge la passione a schierarsi e così la prima a perdesi è la verità, 
l’obbiettività delle cose. 

- Bisogno di disinnescare le tensioni 
 
 
Testi fondanti 

- Necessità  di ripartire dai temi fondamentali, anche perché da molto tempo manca una 
visitazione di questi testi.  

- Pace in Terris. 
- Il testo fondante è la Populorum Progressio, del 1967, che ha indicato la costituzione della 

commissione Giustizia e Pace. 
- Alla sua uscita il testo era molto apprezzato e oggetto di studio nei luoghi di lavoro, nei 

gruppi, ma non tanto dentro la Chiesa. 
- Questo testo andrebbe riproposto. 
- Altri testi fondanti sono i messaggi per la giornata della pace del 1° gennaio, di Paolo VI, e 

di Giovanni Paolo II, specialmente. 
- Altri testi che potrebbero essere interessanti sono le Lettere ai  Galati e ai Romani di San 

Paolo 
- Da tempo si dice essere in uscita un’enciclica di Benedetto XVI sulla pace. 
- Nella Chiesa italiana non sono temi molto trattati anche per delle responsabilità da parte di 

chi ha guidato i vescovi italiani negli ultimi decenni, che non ha favorito il ricomporsi della 
frattura tra fede e vita. 

- C’è comunque una difficoltà oggettiva a trattare dei temi così vasti a livello di parrocchia o 
di piccoli gruppi: è facile sentirsi impotenti 

 
 
Ma qualcosa si sta facendo 

- Ricardo Moro è un esperto a livello nazionale di questi temi 
- Alba: un gruppo specifico che ha preparato dei testi per le parrocchie su: “Quando ti 

abbiamo visto forestiero?”; programmazione del territorio-edificazione di case, con calo di 
popolazione; Populorum Progressio; uso del denaro 

- Novara: utilizzo del giornale diocesano per trattare questi argomenti 
- Cuneo: prossimamente una  carovana della pace  
- Tema della costruzione di parte degli F35 a Cameri sul quale si era interventi anche a livello 

di vescovi. 
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Sussidio annuale 
- Sarebbe bello lavorare sul tema dell’informazione sia alternativa che integrativa, facendo 

girare degli articoli, dei testi, delle notizie 
- Cercare di coinvolgere e fare delle cose anche con persone non credenti, sarebbe un luogo di 

incontro anche con persone non troppo “di Chiesa” 
- Percepirsi maggiormente come “rete” come già emerso ad Avigliana 2006, ma rete fatta 

prima di tutto di persone, di volti conosciuti e riconosciuti, sul territorio di Piemonte e Valle 
d’Aosta, che poi usano anche le e- mail per scambiarsi i testi e le notizie. 

 
 
Proposte 
Come arrivare ad evangelizzare le comunità locali 

- uno stile di comunità 
- obiettivo non troppo grande proporzionato a poche forze 
 
1. costituzione del gruppo di lavoro “giustizia e pace”, almeno di 5 persone,  che faccia da 

“centro “ che riceve e che manda delle comunicazioni 
2. Esigenza formativa sulla Populorum Progressio ed eventualmente “Galati” e “Romani” a 

livello di seminario: una giornata formativa, con circa 20 perone (almeno 1 per diocesi) che 
conoscano i fondamentali 

3. utilizzando la “news letter” che viene fatta già mensilmente, anche se per ora riguarda 
prevalentemente notizie di iniziative a Torino, ospitare anche avvisi delle iniziative che si 
svolgono altrove (condividere le opportunità) e segnalare articoli e testi interessanti 
(=condividere l’informazione) lasciando sul sito i testi lunghi 

4. eventualmente con il gruppo Salvaguardia del creato proporre insieme almeno una azione 
simbolica di azione di responsabilità sugli stili di vita che proponga a livello delle diocesi 
piemontesi un gesto concreto di cambiamento. 

5. Studiare qualche forma che ci permetta di agire, anche se magari più a lungo termine, sulle 
decisioni pubbliche e politiche in tema di pace per esempio  utilizzando la rete di ONG 
piemontesi che sono presenti nell’Africa Occidentale o sollecitando sul tema i Vescovi della 
nostra regione pastorale, come già fecero i vescovi siciliani sulla mafia, o i nostri sul lavoro 
festivo. 
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Quali proposte pastorali concrete sono possibili come Pastorale Sociale e del lavoro Regionale? 
Con quali modalità o iniziative? 
 
 
- Servizio alle parrocchie/unità pastorali 

 
- Incontri (su casi specifici) per esercitarsi al 

discernimento (personale e comunitario 
- Sussidi sulla Dottrina Sociale della Chiesa 

 
- Sostegno ai cristiani impegnati in ambito socio 

politico 

 
- Incontri mensili diocesani o interdiocesani 

(occasioni di crescita in funzione del 
discernimento) 

- Esercizi spirituali 
 
- Formazione all’impegno socio-politico 

 
-  Ripensare le scuole di formazione politica 

rivolte ai giovani, recuperando i 
fondamentali della politica a partire dal 
battesimo 

 
- Comunicazione 

 
- Interventi tempestivi, anche di denuncia, 

sugli organi di informazione (giornali 
diocesani , parrocchiali, etc) e-mail 

- Sussidi specifici;: es. preghiera dei fedeli 
 
- Il servizio attraverso le opere (*) ispirate ai 

valori cristiani (censimento di competenze 
professionali?) 

 
- Microcredito, sostegno alle famiglie, 

cooperative sociali, integrazione degli 
immigrati (stimolare, sostenere, 
accompagnare) 

 
- Sviluppare forme di finanza solidale (inserire 

in *) 
- Colletta di fondi da destinare a piccoli 

imprenditori 
  

-- Rapporto Parola/Vita (anno dedicato alla 
Parola) 

 

-   Un evento (regionale?) per riscoprire DV 

- Insistere sulla formazione dei formatori -   Equipe regionale consolidata 
 
 
 
Gli obiettivi trasversali: 
 

- recuperare il rapporto con il territorio, attivare relazioni; 
- superare individualismo e rassegnazione; 
- stimolare le capacità di discernimento e il coraggio della denuncia; 
- aiutare i cristiani a collegare Parola di Dio e vita; 
- recuperare la politica del contingente e sviluppare la capacità di guardare lontano, nella 

logica della speranza; 
- la realizzazione delle Beatitudini attraverso le opere; 
- stimolare la responsabilità dei cristiani rispetto alla società. 
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Gruppo Salvaguardia Del Creato (sintesi lavoro Torgnon 29.08.08)  
 

  
Nei vari incontri del gruppo Salvaguardia Del Creato avvenuti in questi ultimi anni a 

Torino, Mortara, Verbania, Cuneo, etc., sono emersi vari problemi che sono stati analizzati: 
sviluppo sostenibile, l’acqua, gli ogm, gli stili di vita, la protezione e valorizzazione della 
montagna. Viene però da domandarsi: tutti questi problemi come li risolviamo? Come li riversiamo 
nella vita pastorale? Infatti non è ancora in circolazione l’idea che, avendo atteggiamenti 
scorretti verso l’ambiente naturale,  violiamo la Natura e di conseguenza il progetto e le leggi 
di Dio. 
 Dopo vari interventi ed un’accesa discussione siamo giunti ad una conclusione che è utile 
avere alcuni strumenti, come gruppo di lavoro, da inviare ad ogni singolo Ufficio Diocesano. Gli 
strumenti da adottare in tal caso possono avere cammini diversi: ad esempio un sussidio da produrre 
in occasione di giornate specifiche dell’Anno Liturgico (Giornata per la Salvaguardia del Creato, 
Giornata del Ringraziamento, Festività di Cristo Re dell’Universo, etc,…). Tale sussidio verrebbe 
prodotto su supporto cartaceo ed inviato ai parroci ( i quali potranno prenderne spunto per l’omelia 
di quel giorno), ed anche inviato , tramite mailing list , ai vari Uffici Diocesani che a loro volta lo 
diffonderanno alla Comunità (evitando di produrre ulteriore carta da destinare alle Parrocchie…). 
Altri strumenti da adottare possono essere: corsi di sostenibilità ambientale, serate evento (sia in 
ambito cattolico sia in quello laico), tenendo sempre ben presente l’emergenza educativa del 
tempo attuale. 
  
 Si è preso atto che il lavoro dovrà essere assai sviluppato e portato avanti mediante una più 
stretta collaborazione fra i membri del gruppo e con incontri possibilmente più frequenti.  
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Conclusioni* 
 
 
 

Mons.Sebastiano Dho 
 
Per un difetto tecnico della registrazione non è stato possibile riportare esattamente l’intervento 
conclusivo. Segnaliamo, sotto forma di appunti, gli elementi fondamentali trattati. 

 
 

1. Il ringraziamento a tutti coloro che hanno organizzato l’evento, ma anche a tutti i 
partecipanti che hanno contribuito a rendere la “due giorni” un momento di analisi e di 
discussione su temi particolarmente complessi. 

 
2. Aver fatto un’esperienza di “discernimento comunitario”, attingendo fin dall’inizio alla 

Parola di Dio e adottando un metodo capace di far sperimentare un cammino comune. 
 

3. Aver vissuto momenti di confronto, anche informali, con semplicità, mitezza e rispetto. 
Questo stile si rivela sempre costruttivo e costituisce la premessa per la condivisione di 
percorsi pastorali comuni. 

 
4. Non dover negare la fatica di affrontare tematiche complesse ed impegnative, sia per la loro 

natura che per la loro declinazione dei diversi ambiti pastorali. 
 

5. La fiducia e la speranza deve connotare il nostro cammino, convinti che il Signore Risorto è 
presente in mezzo a noi e in ogni ambito vissuto dagli uomini. 

 
6. L’importanza di condividere anche la specifica natura dell’Ufficio Pastorale Sociale e del 

Lavoro regionale, chiamato ad offrire strumenti e sollecitazioni alle diocesi del Piemonte e 
della Valle d’Aosta. Gli strumenti offerti potranno essere utilizzati in piena autonomia e 
secondo le specificità di ciascuna diocesi. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
* a cura di Don Daniele Bortolussi 


